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			Il silenzio, la notte, le lacrime

			È l’attore popolare e premiato che entra in politica. Il doppiatore che dà voce all’orso Paddington. È il politico – promettente perché ‘uomo nuovo’ – che somiglia al suo alter ego di finzione. È il presidente accusato di incapacità, arroganza, e perfino di corruzione. È il protagonista di un capitolo – forse non imprevedibile ma sconvolgente – della storia europea. L’uomo che, nelle prime ore del mattino del 24 febbraio 2022, conferma in un video rivolto ai suoi concittadini (e ai russi, e al mondo) l’inizio della guerra.

			“A Sparta era atletico, frugale, serio; in Ionia era molle, gaudente, pigro; in Tracia si ubriacava e andava a cavallo”: Plutarco, raccontando Alcibiade, deve essersi molto divertito con gli aggettivi. Voleva spingere chi giudicasse il noto politico ateniese, per un abbaglio, valoroso come Achille, a considerare “i suoi veri sentimenti e le sue vere azioni” e di lì a concludere: “È la donnaccia di prima”.

			Ritrarre un uomo politico è, per chiunque scriva, una sfida affascinante: la materia è così mobile, vasta, contraddittoria, ferocemente umana. La scrittrice e drammaturga francese Yasmina Reza, in un suo libro bellissimo intitolato L’alba la sera o la notte, ha provato ad accostarsi a Nicolas Sarkozy come avrebbe fatto Sallustio con Catilina: muovendo da un pregiudizio più che negativo. Sarkozy accetta che Reza lo segua nella campagna elettorale per le presidenziali: “È ‘onorato’ che io voglia fare il suo ritratto”. Lei appunta anche microscopici dettagli: l’impazienza, la foga nel mangiare, la leggera zoppia. “Quello che mi interessa è osservare un uomo in competizione con la fuga del tempo. Nicolas (l’ho nominato!) sembra contento e grato di sentirmelo dire così”. Un uomo politico teme il silenzio, la notte, le lacrime. “Diverse volte gli ho sentito dire: quando avrò chiuso con l’ambizione”. Reza si accorge che la propria stessa “circospetta severità” vacilla davanti a un tale dispiego di seduzione. Ma cosa c’è dietro? E che fine fa la vita privata? Esiste ancora? “A cosa pensa, lui che non smette mai di agitare la vita?”. È un’insufficienza di senso della realtà che spiega il desiderio di potere e di gloria? Esiste davvero nella vita umana “un luogo che si chiami in cima?”. E oltre, cosa c’è? “Gli dico: il presente non ti interessa mai, tu vivi in un continuo divenire. Riflette. Concorda. Gli dico: sacrifichi istanti che non torneranno più, bruci giorni che non conoscerai mai. Sì, dice”. Dietro questo volere indomabile che diventa cieco, cosa si nasconde? Tirato via il velo di “elezioni, riunioni, congressi”, abbattuta “la ribalta che garantisce un futuro”, cosa resta?

			Niente, verrebbe da rispondere su due piedi. Ma se sul futuro della collettività grava una minaccia epocale, l’ombra della catastrofe? L’uomo politico ha la sua più drammatica, decisiva occasione. Sergii Rudenko, in questa sua biografia di Volodymyr Zelensky, parte dall’ora fatale, ma poi riavvolge il nastro. Ci conduce nella sua infanzia, nella giovinezza, racconta i passi e le ambizioni della carriera artistica. E l’azzardo che lo ha spinto a trasformare gli spettatori e i fan in elettori. Dà conto dei pregiudizi e dei sospetti dell’establishment e di parte dell’opinione pubblica rispetto alla figura dell’attore che entra in politica: “Cosa aspettarsi da un comico? Discorsi imparati a memoria?”. È la parabola avventurosa e fitta di insidie dell’intruso: il parvenu che, a colpi di efficacia oratoria, alimenta il consenso, irride la vecchia classe politica, il suo immobilismo, dialoga con il cittadino dandogli la sensazione (o l’illusione) di essere suo pari. 

			Cari ucraini! Dopo la vittoria alle elezioni mio figlio di sei anni ha detto: “Papà, ho visto la televisione, dicono che Zelensky è il presidente. Allora anche io sono presidente”. E in quel momento mi è sembrato uno scherzo infantile. Ma poi ho capito che era proprio vero. Perché ognuno di noi è presidente.

			Queste le parole con cui Zelensky, da nuovo capo dello Stato, si è rivolto agli ucraini. Rudenko descrive, non a caso, lo scetticismo di chi occupa, in quella circostanza, le tribune d’onore. E ci racconta, dopo qualche pagina, i passi falsi dei ‘servitori del popolo’ di cui Zelensky si circonda. Il misto di improvvisazione e di volgarità sfoggiato dai deputati del suo partito. All’inizio del 2020 Zelensky licenzia uno degli uomini più influenti del suo entourage, Andriy Bohdan. L’interessato gli manda, via social, una lunga lettera in cui, fra l’altro, scrive:

			Quanto al mio allontanamento dal potere, gliene sono molto grato, perché il mio nome non sarà legato al caos in cui sta gettando il paese. Lasci che le ricordi uno dei nostri accordi: ho promesso di lavorare onestamente con lei finché non mi avrebbe lasciato andare via. Perché non inseguivo la poltrona, ma la realizzazione di un sogno. E ho fatto molto in sei mesi: con lei e la sua squadra abbiamo ottenuto nel paese, anche se democraticamente, un potere assoluto, potere che lei in quattro mesi ha trasformato in un nulla di fatto. Mi dispiace sinceramente che abbia scambiato i nostri sogni di un paese di persone felici, privo di corruzione, per un bagno caldo per sé stesso e i capricci a buon mercato dei dilettanti narcisisti che la manipolano. 

			Rudenko registra in modo quasi impassibile gli inciampi dell’homo novus. Ce lo mostra impegnato nei negoziati con la Russia sul Donbass con qualche eccesso di indeterminatezza (“le parole ‘risolvere la questione del Donbass’ suonano un po’ come ‘impegnarsi contro la corruzione’, ‘impegnarsi nella riforma economica”, osserva un diplomatico poi rimosso dall’incarico), rileva con severità le scarse competenze di Zelensky in materia economica, e osserva gli atteggiamenti nepotisti e clientelari da lui assunti nel ruolo di presidente, contravvenendo nei fatti agli slogan contro “gli amici al potere” con cui si è fatto eleggere. Ma la metamorfosi più radicale è quella da presidente-attore, con le sue uscite teatrali, artificiose e forse insincere, a quarantenne “con il viso stanco e la barba lunga, in abiti color cachi, senza cravatta, trucco e faretti da Tv”. La guida e il simbolo della resistenza di un popolo, il leader che conosce le strategie della comunicazione e della persuasione ma è braccato dall’angoscia e lacerato dal dolore, e diventa l’inatteso, comunque ambiguo, protagonista della Storia.

			

			Paolo Di Paolo

		


		
			Introduzione . L’Oscar politico di Zelensky compiaciuto

			21 aprile 2019, otto di sera, colonna sonora della serie Tv Servitore del popolo: “Io amo il mio paese…”, Volodymyr Zelensky e i membri della sua squadra incontrano i giornalisti.

			Pare che in quel momento questa semplice canzone sia stata cantata non solo dal candidato vincitore in persona, ma anche dal 73 per cento dell’elettorato che lo ha votato.

			I giornalisti stranieri e ucraini che affollano il business centre della capitale, Parkovyi, aspettano con impazienza il discorso trionfale del candidato appena eletto alle elezioni presidenziali. Zelensky appare e con lui anche quelli che lo hanno portato alla vittoria: Andriy Bohdan, Dmytro Razumkov, Kyrylo Tymoshenko, Andriy Jermak, Oleksandr Danyliuk e la moglie di Volodymyr, Olena. C’è aria di festa: nella sala piovono coriandoli e le voci riecheggiano, lo staff sembra pronto a un ballo.

			“Noi lo abbiamo fatto insieme…”, ripete con la sua caratteristica intonazione.

			Zelensky comincia il suo discorso. Prima di tutto, come è solito fare un attore quando vince un Oscar, ringrazia la sua squadra, la sua famiglia, i suoi cari, la moglie Olena e persino due donne delle pulizie, Oksana e Liuba, che hanno lavorato nel quartier generale. Ricorda anche il simbolico settantatreesimo settore dello stadio Olimpico, dove insieme alla sua squadra ha girato il celeberrimo video Lo stadio, sì, lo stadio.

			Volodymyr, prima di abbandonare il ruolo del suo personaggio cinematografico Vasyl Holoborodko, aveva cercato di scherzare, punzecchiando il Servizio di Sicurezza dell’Ucraina che, secondo lui, lo aveva tenuto sempre sulla corda, e di mostrare un certo ottimismo. Sembrava quasi che Zelensky, salutando la sua carriera artistica, quando ha fatto il suo ingresso sulla scena politica contasse sugli stessi fragorosi applausi. Certo, compiaceva il pubblico e sentiva gridare: “Bravo”, “Bis!”. E non c’è da stupirsene. Lo applaudivano le grandi sale di Mosca, Kiev, Odessa, Jurmala, Minsk e altre città dell’ex Urss, dove la stella di Zelensky aveva cominciato a brillare nel 1997, dopo la vittoria alla trasmissione televisiva Kvn di Maslyakov. Da quel momento la fama aveva travolto l’attore diciannovenne.

			Al contrario, mai avrebbe potuto immaginare allora che il 21 aprile 2019, dopo aver ottenuto una larga vittoria alle elezioni presidenziali, gli sarebbero stati rivolti anche improperi come “Vergogna!”, e “Zele a casa!”. E non solo da parte degli elettori del candidato avversario, Petro Poroshenko, ma anche di volontari, militari e politici.

			Alcuni mesi dopo l’inizio della sua presidenza ha cominciato a licenziare quelli che lo avevano portato alla vittoria. Il primo è stato il segretario della Rnbo (Consiglio di Sicurezza e Difesa nazionale dell’Ucraina) Oleksandr Danyliuk, arrabbiatosi con Zelensky perché non era diventato primo ministro. Il secondo della squadra è stato il direttore dell’Ufficio del Presidente Andriy Bohdan, la persona che gli era stata accanto nei primi passi nell’arena della grande politica. Successivamente sono stati rimossi dai loro incarichi il primo ministro Oleksiy Honcharuk e il procuratore generale Ruslan Riaboshapka.

			Tutte queste persone facevano parte del ‘gruppo Zelensky’, che il paese aveva eletto il 21 aprile 2019, perché la politica di Zelensky non esisteva prima della fine della campagna presidenziale. Assolutamente. Era solo un comico di talento, manager del canale Inter Tv e dello Studio Kvartal 95. Un attore che aveva interpretato l’insegnante Holoborodko, che nella serie era diventato capo di Stato. La sua immagine presidenziale era stata messa in ombra da coloro che lo circondavano.

			Tre anni fa, il sesto presidente dell’Ucraina ha detto: “Prometto che non vi deluderò mai”. Da allora, abbiamo visto Zelensky in varie situazioni. Lui e la sua squadra sono stati accusati di poca professionalità e arroganza, di corruzione e persino di alto tradimento. Tuttavia, a partire dal 24 febbraio 2022, ovvero dall’inizio dell’aggressione su larga scala da parte della Russia contro lo Stato ucraino, abbiamo scoperto un Zelensky completamente diverso. Un uomo che non ha avuto paura di accettare la sfida di Putin e di diventare il leader della resistenza popolare all’aggressione russa in Ucraina. Il presidente che è riuscito a unire in questa lotta sostenitori e oppositori, uomini corrotti ed esponenti dell’anticorruzione, adulti e bambini, persone di diverse nazionalità e religioni. Un capo di Stato accolto con applausi dai parlamenti europei e dal Congresso degli Stati Uniti.

			In questo libro, ogni episodio della vita del sesto presidente dell’Ucraina è un tassello di mosaico che compone il ritratto di Volodymyr Zelensky, colui che senza alcuna esperienza politica e senza alcuna specifica conoscenza di questo settore ha promesso agli ucraini di cambiare lo Stato. Colui nel quale 13,5 milioni di elettori hanno riposto la propria fiducia.

			In questa sede non ci saranno moralismi, pregiudizi o manipolazioni. Solo fatti. Volevo soltanto offrire il ritratto del sesto presidente dell’Ucraina senza trucco. 

			Cari lettori, quanto ci sia riuscito sta a voi giudicarlo.

		


		
			Episodio 1. Dieci attentati al presidente Zelensky

			Il 24 febbraio 2022 alle ore 4.50 Mosca ha lanciato i primi missili in territorio ucraino. Nello stesso momento in cui la televisione della Federazione russa trasmetteva il messaggio di Vladimir Putin ai russi, i primi missili balistici cadevano sulla testa degli ucraini nella loro capitale, a Charkiv, Odessa, Mariupol, Dnipro e in altre città del paese. A qualche chilometro da casa mia, a Kiev, a Brovary e a Boryspil, la terra tremava per le esplosioni. Le città addormentate si riprendevano lentamente dal primo shock. Le sirene delle ambulanze, i pompieri e le auto dei mezzi di soccorso tagliavano l’aria invernale. La coscienza si rifiutava di accettare il fatto che la Russia avesse bombardato uno Stato libero e indipendente al centro dell’Europa. Tutto ricordava un brutto sogno che si sarebbe dovuto dissolvere con la comparsa dei primi raggi di sole.

			Ma non era un sogno. Era la nuova realtà nella quale si erano risvegliati gli ucraini.

			Un’ora e mezza dopo le prime esplosioni, Zelensky si è rivolto al popolo e ha confermato l’inizio della guerra russo-ucraina. All’alba, l’Ucraina ha ricevuto le notizie delle prime vittime dell’attacco del Cremlino: coloro che si trovavano negli obiettivi militari colpiti dai missili di Mosca. Così è cominciata l’invasione su larga scala dell’Ucraina da parte della Federazione russa, alla quale fino all’ultimo nessuno voleva credere. Neanche Volodymyr Zelensky. A un mese dall’invasione, malgrado gli avvertimenti dei servizi americani e britannici su un possibile attacco della Russia, il presidente era convinto che la situazione fosse ancora sotto controllo. Diceva che gli stranieri stavano solo diffondendo panico senza alcun motivo.

			La notte del 24 febbraio, a poche ore dall’inizio della guerra, il presidente ucraino si è rivolto ufficialmente ai russi. Si aspettava davvero di essere in grado di fermare Putin, anche se, dopo l’annessione della Crimea e l’occupazione di parte del Donbass nel 2014, solo la resa incondizionata dell’Ucraina oppure una pallottola in fronte avrebbero potuto fermare il signore del Cremlino. Putin aveva convinto tutti che lo Stato ucraino fosse nato con Vladimir Lenin e che gli ucraini fossero un popolo inventato dal conte Potocki, cosa che ha ripetuto prima dell’invasione. Ciò a dispetto del fatto che, quando la capitale ucraina è stata fondata, nella località dove si trova ora Mosca ci fosse solo una palude. Nelle sue dichiarazioni pubbliche la difesa dell’indipendenza delle pseudo-repubbliche Lnr (Repubblica popolare di Lugansk, n.d.t.) e Dnr (Repubblica popolare di Donetsk, n.d.t.) era diventata il pretesto per il suo tentativo di distruggere lo Stato ucraino.

			Il presidente Zelensky ha accettato la sfida di Putin con dignità. Nonostante le numerose proposte degli Stati Uniti e i dieci tentativi di ucciderlo (numero che, almeno fino a marzo, è stato confermato da Mykhailo Podolyak, consigliere dell’Ufficio del Presidente), non ha lasciato Kiev. Putin lo voleva morto, se non fisicamente, almeno politicamente. E il fatto che non ci sia riuscito testimonia la debolezza del titolare del Cremlino. L’ufficio di Zelensky nel centro della capitale ucraina si è trasformato in uno dei più importanti simboli della saldezza del popolo ucraino. Il coraggio con cui Volodymyr, nella sua funzione di capo supremo delle forze armate dell’Ucraina, è entrato in guerra con la Russia ha impressionato gli stessi ucraini e persino gli oppositori del sesto presidente dell’Ucraina. Gli tributano standing ovation nei parlamenti europei, è lui la persona su cui è concentrata l’attenzione di tutto il mondo. L’attuale popolarità di Volodymyr Zelensky in Occidente può essere paragonata solo a quella di cui a suo tempo ha goduto il presidente dell’Unione sovietica Mikhail Gorbaciov.

			Il Blitzkrieg su cui contava Vladimir Putin è fallito. La Russia ha incontrato una feroce resistenza da parte del popolo ucraino, guidato da Zelensky. Al Cremlino sembrava inconcepibile che un conflitto scatenato dalla Russia si potesse trasformare in una vera e propria guerra popolare in Ucraina. Gli aggressori russi sono stati accolti con il fuoco, non solo dai militari, ma anche dai civili. Per la prima volta nella storia recente del paese, abbiamo visto tutti gli ucraini uniti contro un nemico esterno.

			È molto probabile che in futuro gli storici scriveranno del ruolo di Zelensky e delle sue imprese nella guerra russo-ucraina. Su di lui verranno realizzati film e libri, a lui saranno intitolate strade, viali e università. Zelensky sarà associato a questo periodo della storia ucraina che verrà chiamato ‘la resa dei conti finale tra Ucraina e Russia’.

			Per secoli, gli ucraini hanno combattuto contro Mosca per il diritto alla libertà e all’indipendenza. Milioni di persone hanno dato la vita in questo sanguinoso scontro. Sembrava che non ci sarebbe stata fine alla guerra tra gli ucraini e i russi. Fino a poco tempo fa, il Cremlino sperava di poter mantenere l’Ucraina nella sua orbita. Ma aveva fatto male i suoi calcoli. E soprattutto li aveva fatti male Vladimir Putin, che aveva parlato in modo sprezzante di Volodymyr Zelensky. Tuttavia, ironia della sorte, colui che il presidente russo aveva rifiutato di accettare come suo omologo, è diventato il becchino del moderno regime russo.

		


		
			Episodio 2. La campagna presidenziale

			31 dicembre 2018. Cinque minuti alla mezzanotte.

			Con le coppe di champagne in mano gli ucraini aspettano l’arrivo del nuovo anno. Con il conto alla rovescia è atteso anche il discorso del presidente. Per Petro Poroshenko questo saluto del nuovo anno sarà l’ultimo, secondo lo statuto del capo dello Stato.

			I sondaggi sono implacabili. Solo l’11,6 per cento, stando all’Istituto internazionale di Sociologia di Kiev, è pronto a votare per il presidente in carica. La favorita nella competizione elettorale è l’avversaria storica di Poroshenko: Julia Tymoshenko con il 21,2 per cento delle intenzioni di voto. Il terzo molto probabile candidato alla presidenza, con il 14,6 per cento delle intenzioni di voto, è il direttore artistico dello Studio Kvartal 95, Volodymyr Zelensky, il quale però non si è ancora espresso sul suo proposito di candidarsi alla presidenza.

			Ed ecco che la tradizionale esibizione di Capodanno del Kvartal sul canale Tv 1+1 si interrompe per il saluto del presidente. Ma, invece di Poroshenko, sullo schermo appare Volodymyr Zelensky: in una tipica camicia bianca ricamata con le maniche rimboccate, spunta da dietro le quinte. “Buonasera, amici…”, esordisce in russo, e al quindicesimo secondo passa all’ucraino.

			Parla delle tre possibilità che gli ucraini hanno a disposizione.

			La prima: tirare a campare come sempre.

			La seconda: fare i bagagli e partire per l’estero.

			La terza: provare a cambiare qualcosa in Ucraina con le proprie forze.

			“Per me stesso, ho scelto questa terza possibilità. Da tempo tutti mi chiedono: ‘Ti candidi o no?’. Sapete, a differenza della maggior parte dei nostri politici, non voglio fare promesse vane. E adesso, a pochi minuti dal nuovo anno, vi prometto qualcosa che manterrò immediatamente. Cari ucraini, vi prometto che mi candiderò alla presidenza. E darò subito seguito a questa promessa. Mi candiderò”, dice Zelensky.

			Sono sicuro che non tutte le persone, sedute alle loro tavole di Capodanno, si fossero rese conto di quello che era successo in quel momento. Probabilmente l’episodio è stato visto di sfuggita come parte dello show del Kvartal.

			Ma il vero spettacolo era dietro le quinte: luce soffusa, Zelensky sorridente, la voce dell’orso Paddington nel cartone animato. Ma da dove è saltato fuori questo candidato alla presidenza? Dov’è la cravatta? Dov’è il vestito? Dove sono le tradizionali frasi cariche di pathos? Dove sono andate a finire le formalità? Dov’è finito Petro Poroshenko? I sostenitori del quinto presidente, vedendo sui loro schermi che al suo posto c’era Volodymyr, hanno scatenato una tempesta di improperi sui social network: “Chi è questo pagliaccio?”, “Chi è lui per candidarsi alla presidenza?”, “Che insolenza!”. Gli inserzionisti hanno rivolto le stesse insolenze indirizzate a Zelensky anche all’oligarca Kolomoisky, che controlla 1+1, e al direttore generale del canale televisivo, Oleksandr Tkachenko, che sarebbe poi diventato deputato del partito Servitore del Popolo e, successivamente, ministro della Cultura.

			Evidentemente anche nei quartier generali dei candidati alle elezioni presidenziali avevano scambiato l’apparizione del direttore artistico dello Studio Kvartal 95 per uno scherzo di cattivo gusto.

			Invece in quella notte di Capodanno Zelensky è stato serio come non mai.

			Coloro che hanno pensato che la performance dell’attore fosse una delle sue solite burle non sospettavano nemmeno che Zelensky avesse preso già molto tempo prima la decisione di candidarsi alla presidenza. La sua squadra si stava preparando da tempo per le elezioni. Per tutta l’estate del 2018, Volodymyr aveva ordito la sua congiura, studiando le mosse del popolare frontman della band Okean Elzy, Sviatoslav Vakarchuk: “Slava, ti presenti o no? Perché se lo fai tu, lo faccio anche io. Quindi, se il tuo è un ‘sì’ deciso oppure un ‘no’ secco, la stessa cosa farò anche io. E poi tutti mi chiedono cosa ho deciso di fare. Quello che farò? Se ci saremo tu e io, allora saremo noi. Capisci? Se siamo noi, significa che saremo al completo”.

			Come ricorda il politico Roman Bessmertny, molto prima dell’inizio della campagna pre-elettorale lui stesso aveva incontrato Sviatoslav Vakarchuk e gli aveva chiesto di non candidarsi alle elezioni presidenziali e di convincere Volodymyr Zelensky a fare lo stesso. “Gli ho detto: ‘Slava, ti rispetto come artista, ma, ti prego, vai da Zelensky e digli che né tu né lui vi candiderete. Perché nel caso in cui vi candidiate entrambi, spaccherete in due l’Ucraina e poi sarà molto difficile parlare di altro’. Non so se Vakarchuk abbia ascoltato me o qualcun altro, ma si è comportato in modo assolutamente ragionevole. Non si è candidato. Però durante la campagna elettorale per le elezioni parlamentari si è dato da fare. E questo posso comprenderlo perfettamente: né l’uno né l’altro sono in grado di farsi carico dei problemi dell’Ucraina. E, tra questi, quello chiave: la guerra”, mi ha raccontato Bessmertny.

			Nonostante tutto, nell’autunno del 2018 venne organizzato il quartier generale del candidato alla presidenza, al quale si unì il politologo Dmytro Razumkov, che allora non era l’unico personaggio mediatico (senza parlare del frontman dello Studio Kvartal 95).

			La squadra di Zelensky si stava preparando alle elezioni. Durante l’inverno del 2018 comprò degli spazi pubblicitari nelle radio e tappezzò i muri della città con dei manifesti con lo slogan ‘io non scherzo’. Proprio in quel periodo veniva presentata la terza stagione della serie Tv Servitore del popolo, dove l’attuale presidente dell’Ucraina recitava la parte dell’insegnante Vasyl Holoborodko, il quale sarebbe diventato presidente con sua stessa grande sorpresa.

			Ma allora quasi nessuno nella squadra di Zelensky contava sulla vittoria. E lo stesso Volodymyr, secondo l’ex capo dell’Ufficio del Presidente Andriy Bohdan, prese la decisione finale di candidarsi alle elezioni presidenziali solo il 31 dicembre 2018.

			È chiaro che per Zelensky e i suoi collaboratori è stata una grande opportunità per promuovere il partito Servitore del Popolo, registrato nell’aprile 2016, prima dell’imminente corsa parlamentare. Per Ihor Kolomoisky, che aveva rapporti tesi con Petro Poroshenko, Zelensky è diventato una ‘merce di scambio’ sia per il quinto presidente dell’Ucraina sia per la sua eterna avversaria, Julia Tymoshenko. Tuttavia, secondo il politologo Serhiy Haidai, la squadra di Zelensky considerava le elezioni presidenziali una sorta di gioco. “Ho conversato con persone che avevano avuto a che fare con i fratelli Shefir, i suoi soci in affari. Anche quando la campagna era in corso, non credevano in una sua vittoria, pensavano che non sarebbe potuto accadere. Hanno detto: ‘È un colpo di genio di Volodymyr, quindi lascialo tentare’. Ma quando ha vinto, erano ancora più smarriti. Non sapevano cosa fare, perché d’un tratto si sono resi conto del peso di quella responsabilità e che la vecchia vita era finita. Kvartal 95 non sarebbe più esistito, insieme a tutta la loro casa di produzione… Hanno capito che si sarebbero trovati in una realtà completamente diversa, in cui bisognava essere persone del tutto diverse. Erano confusi, cercavano consiglio. Ma erano i soli a sentirsi così, perché Zelensky stesso ormai era un’altra persona. Penso che Bohdan fosse già accanto a lui a dirgli: ‘Sì, non preoccuparti, so cosa fare, come farlo, dobbiamo andare avanti’. A quel tempo, a tanti Bohdan non piaceva, perché era sempre vicino al presidente, come se fosse lui il cervello di quel processo”, mi ha detto Haidai.

			Comunque sia, il passo compiuto da Volodymyr Zelensky nella notte di Capodanno 2019 ha cambiato non solo la sua vita spensierata da uomo di spettacolo ma anche le regole del gioco nella politica ucraina.

			A tal proposito, il 22 marzo 2019, uno dei partecipanti alla corsa presidenziale, il politico Roman Bessmertny, ha cercato di fermare Zelensky chiedendogli pubblicamente di ritirarsi dalla competizione. “Ritira i documenti dalla Commissione elettorale centrale, perché è una vergogna e un’umiliazione per la nazione”, disse.

			Ma l’appello è rimasto inascoltato. Risultato?

			Petro Poroshenko ha ottenuto una sonora sberla da parte degli elettori e per Julia Tymoshenko non è ancora arrivato il momento di salire alla presidenza; Oleh Liashko ha trovato un potente concorrente sulla scena politica e dopo qualche mese ha perso, con il suo Partito radicale, le elezioni parlamentari. Il colonnello Anatoly Gryshchenko, dal punto di vista politico, è stato messo in pensione.

			L’Ucraina ha ottenuto quello che voleva: Volodymyr Zelensky.

			Eppure, uno dei suoi colleghi dell’epoca, Ruslan Riaboshapka, in seguito avrebbe detto che il paese aveva votato per un presidente ricevendo in cambio un capo dello Stato totalmente differente. Come se durante la campagna elettorale fosse stato una persona e, dopo, un uomo del tutto diverso.

		


		
			Episodio 3. Lo stadio, sì, lo stadio

			19 aprile 2019: il più grande stadio in Ucraina, lo stadio Olimpico nazionale di Kiev, ruggisce.

			Ventimila spettatori aspettano il dibattito tra Petro Poroshenko e Volodymyr Zelensky. Per la prima volta nella storia della corsa presidenziale in Ucraina, i due candidati hanno cercato di mettere l’avversario alle corde tra il fragore degli spalti. Centocinquanta canali Tv riprendono e trasmettono questo spettacolo.

			Praticamente nel corso di tutta la campagna elettorale la squadra di Poroshenko ha continuato a rivolgere offese a Volodymyr Zelensky.

			“Ologramma”, “pagliaccio”, “marionetta di Kolomoisky”, “agente del Cremlino”: ecco solo alcuni esempi degli epiteti che quasi tutti i giorni Petro ha ripetuto come un mantra. Lui e tutti i politologi erano convinti di una cosa: il candidato Zelensky era solo il frutto di una colossale incomprensione.

			Secondo la squadra di Poroshenko sarebbe bastato un dibattito pubblico per dimostrarlo. Sì, uno degli aspetti della politica a tutto tondo di cui l’allora presidente sembrava avere grande esperienza. E Zelensky? Cosa aspettarsi da un comico? Discorsi imparati a memoria? Consigli dei consulenti? “Così lo annichilirò una volta per tutte”, deve aver pensato Petro. E su questo punto si è sbagliato di grosso. Come si è scoperto, Zelensky si stava preparando per il dibattito da tutta la settimana. Almeno, questo è ciò che sostiene Andriy Bohdan.

			Bisogna dire che la squadra di Poroshenko contava sul dibattito tra i candidati alla presidenza già dal primo turno elettorale. A quel punto era già chiaro che i candidati alla poltrona di capo dello Stato erano tre: Petro Alekseevich, Volodymyr Zelensky e Julia Tymoshenko. Ma allora il direttore artistico dello Studio Kvartal 95 aveva ignorato categoricamente l’invito. E già nel periodo tra il primo e il secondo turno, per lo staff di Petro Alekseevich, il desiderio di tirare fuori l’avversario dal mondo virtuale e portarlo in quello reale e di dimostrare la sua incapacità come politico si era trasformato in una vera e propria ossessione.

			Ma, dopo una discussione di due settimane, Zelensky invitò Poroshenko al dibattito pubblico. Doveva svolgersi a due giorni dal secondo turno elettorale, il 19 aprile, alle ore 19.00 allo stadio Olimpico, con gli spettatori, i giornalisti e la diretta televisiva trasmessa in tutto il paese: queste erano le condizioni di Volodymyr. Il videomessaggio rivolto a Poroshenko, che Zelensky aveva pre-registrato, era stato girato in stile cinematografico, con lui che cammina per i corridoi dello stadio, arriva al settantatreesimo settore e come un vero guerriero invita il suo rivale al dibattito.

			Ovviamente l’attore aveva scelto gli elementi a lui più familiari: la scena, gli spettatori, gli applausi, i riflettori delle telecamere. Dopo una breve discussione Poroshenko è stato costretto ad accettare questo format. Il suo desiderio di dimostrare l’inconsistenza del rivale era talmente grande che approvò tutte le sue condizioni.

			Due squadre di supporter allo stadio. Due scene. Due concerti che si svolgevano contemporaneamente. I settori dei sostenitori di Poroshenko e quelli dei sostenitori di Zelensky. I conduttori dell’incontro erano due famosi giornalisti ucraini: Olena Froliak e Andriy Kulikov. Non sarebbe bastato togliere le cinture da campioni di boxe ai candidati presidenziali e, come in un incontro di pugilato, annunciare: “Ladies and gentlemen…”. La gente si aspettava uno spettacolo in grande stile e lui lo aveva capito.

			Poroshenko aveva abbandonato la sua scenografia e si era diretto verso quella che gli aveva preparato la squadra di Zelensky. Petro e Volodymyr si strinsero la mano e il dibattito cominciò.

			Volodymyr Zelensky non si rivelò inesperto come pensava Petro Poroshenko. Quello che si tenne il 19 aprile sulla scena dello stadio Olimpico non può essere considerato un dibattito. In realtà, era un tipico Kvn (spettacolo a quiz umoristico molto popolare negli ultimi anni dell’Unione sovietica e nei primi dell’Ucraina indipendente, n.d.t.). O, più precisamente, una gara tra due capitani. E in questo senso Volodymyr si sentiva come un pesce nell’acqua. Sì, nei suoi interventi c’erano noti espressioni tratte dal suo repertorio personale. Sì, definì i combattenti della Dnr ‘ribelli’. Sì, promise al suo avversario, in modo infantile, ‘tempi difficili’ dopo la corsa presidenziale. Ma Zelensky apparve sincero. Questa sincerità fu però rovinata dal suo amico del Kvartal, Jevhen Koshovy, che entrò in scena con una maglietta con su scritto ‘chi se ne frega’.

			Dibattito sul futuro del paese tra Poroshenko e Zelensky praticamente non vi fu. Quel duello verbale potrebbe essere definito come uno scambio di reciproche accuse, di pubblici rimproveri, un trolling politico o qualcosa del genere. Il comico accusò il quinto presidente di essere amico dei corruttori, di avere il business nel sangue, ma non venne affrontata la questione del Maidan[1] e dell’infinita guerra nel Donbass. In risposta, Poroshenko rimproverò Zelensky per aver evitato la leva, per la sua mancanza di indipendenza come politico, per i suoi legami con Kolomoisky e per aver strizzato l’occhio agli ex del Partito delle Regioni. Tuttavia, nella performance, Zelensky ha comunque sconfitto Poroshenko, costringendolo a inginocchiarsi lì, allo stadio Olimpico, davanti alle famiglie delle vittime.

			“Io non sono il vostro avversario, io sono la vostra sentenza”: questa frase teatrale e carica di pathos di Zelensky rivolta a Poroshenko mise fine al dibattito. O meglio, chiuse i cinque anni della presidenza di Petro e segnò l’inizio della carriera politica di Volodymyr, caratterizzata praticamente dalle stesse scorrettezze commesse dal suo oppositore: dalle accuse di corruzione rivolte alla sua squadra e dalla presenza di amici e parenti al potere.

			Ma la cosa assolutamente evidente è che Zelensky non immaginava quali prove avrebbero atteso lui e il paese alla fine di febbraio 2022, né che il paese stesso, con l’inizio della grande guerra, avrebbe conosciuto un presidente completamente diverso.

			
				
					1	 O Euromaidan. Il riferimento è a una serie di manifestazioni pro-europeiste iniziate in Ucraina nella notte tra il 21 e il 22 novembre 2013, all’indomani della decisione del governo di sospendere le trattative per un accordo con l’Ue allo scopo di istituire una zona di libero scambio tra Ucraina e Unione europea. Durante le proteste, concentrate nella capitale Kiev, il 30 novembre 2013 si verificò una escalation di violenza a seguito dell’attacco con armi da fuoco da parte delle forze governative contro i manifestanti. Le proteste sfociarono nella rivoluzione ucraina del 2014 e, infine, nella fuga e messa in stato di accusa del presidente ucraino Viktor Janukovich (n.d.t.).

				

			

		


		
			Episodio 4. Zelensky e quaranta milioni di presidenti

			Il 30 aprile 2019 la Commissione elettorale centrale comunicò i risultati definitivi delle elezioni presidenziali: 73,22 per cento dei voti per Volodymyr Zelensky e 24,45 a favore di Petro Poroshenko.

			La schiacciante vittoria di Volodymyr non lasciava alcun dubbio, qualche settimana dopo sarebbe toccato a lui mettersi alla guida del paese. Solo che, come poi risultò, non era cosa facile, dal momento che il Parlamento, che si trovava nel bel mezzo delle ferie di maggio, per due settimane non poté fissare la data della cerimonia d’inaugurazione della presidenza di Zelensky.

			Poi ci furono richiami pubblici da parte della squadra di Volodymyr nei confronti degli avversari. Dicevano: “Ragazzi, andatevene dalla Bankova (la strada di Kiev dove si trovano gli uffici presidenziali) e lasciate gli uffici a noi”. Sembrava che i vincitori stessero per perdere la pazienza e prendere possesso dell’Amministrazione presidenziale senza alcuna cerimonia.

			Zelensky lo aveva capito perfettamente: la classe politica ucraina, per usare un eufemismo, non era molto contenta della sua presidenza. Neanche la sua clamorosa vittoria alle elezioni lo aveva messo sullo stesso piano di coloro che avevano trascorso più di un decennio negli uffici del governo sulle colline di Pechersk (il quartiere di Kiev dove si trovano gli uffici ministeriali e degli altri dirigenti statali, n.d.t.), nella capitale. Volodymyr se ne rendeva conto. Pertanto, diede immediatamente un ultimatum alla Verchovna Rada (il Parlamento ucraino): “L’inaugurazione dovrà tenersi il 19 maggio”. Secondo una versione, Zelensky avrebbe insistito per questa data su consiglio degli astrologi. A quanto pare, quello sarebbe stato un buon giorno per iniziare una nuova attività.

			Tuttavia il Parlamento rifiutò la proposta di Zelensky. La domenica del 19 maggio venivano ricordate le vittime delle repressioni politiche e per questo i deputati decisero di spostare la cerimonia del giuramento del presidente appena eletto al giorno seguente, il 20 maggio. Volodymyr non nascose la sua irritazione.

			Nel giorno dell’inaugurazione della sua presidenza, la piazza Konstitucijos di fronte al Parlamento ricordava il défilé del festival di Cannes: le telecamere che si spostavano da una parte all’altra, il mare di fan, l’attesa snervante della star, gli amici e i sostenitori di Zelensky in fila fin dal punto di osservazione vicino a Palazzo Mariinsky.

			Cinque minuti prima delle dieci, Volodymyr Zelensky, accompagnato da quattro guardie del corpo, si diresse verso la Rada tra gli applausi. Il neoeletto presidente era di buon umore, irradiava felicità, porgendo la mano a coloro che cercavano di congratularsi con lui. Vedendo tra la folla il suo amico dello Studio Kvartal 95 Jevhen Koshovy, Zelensky si voltò e con uno scatto felino andò a baciargli la testa rasata. E questo è stato probabilmente l’ultimo scherzo di Volodymyr da uomo libero, al di fuori del cerimoniale imposto dalla carica di capo dello Stato.

			Alle ore 10.01 Zelensky entrò nel palazzo della Verchovna Rada. Dopo venticinque minuti fu ricevuto per la cerimonia del giuramento e per la prima volta prese la parola nel suo nuovo status.

			“Cari ucraini! Dopo la vittoria alle elezioni mio figlio di sei anni ha detto: ‘Papà, ho visto la televisione, dicono che Zelensky è il presidente. Allora anche io sono presidente’. E in quel momento mi è sembrato uno scherzo infantile. Ma poi ho capito che era proprio vero. Perché ognuno di noi è presidente”, così ha iniziato il suo discorso il sesto capo dello Stato.

			In piedi dietro la tribuna, per lo più scettica nei suoi confronti, Zelensky sembrò quasi compiaciuto della tiepida accoglienza da parte dell’establishment. Sono sicuro che se in quel momento fosse stato sul palco del Kvartal 95 sarebbe balzato in piedi con il pugno alzato e avrebbe esclamato: “Vi ho sistemati tutti!”. Ma il protocollo e la presenza di ospiti stranieri lo costringevano a tenere a bada il suo comportamento. Ma non le sue parole.

			Nel suo discorso di investitura il presidente disse molte cose buone e corrette rivolte a coloro che avevano lasciato il paese e a quelli che avevano perso la fede nell’Ucraina, e che si trovavano nella Crimea annessa e nel Donbass occupato. Constatò quanto fosse necessaria la pace allo Stato ucraino perché il paese si ricaricasse. Volodymyr si presentò come un politico ‘antisistema’; il sistema che aveva deciso di rompere, però, avrebbe certamente opposto resistenza.

			Due mesi dopo ci sarebbe stata l’abolizione della legge sull’immunità dei parlamentari e di quella sull’arricchimento illecito e l’approvazione di una nuova legge elettorale, seguita da elezioni parlamentari anticipate.

			Zelensky parlò alla sessione parlamentare con il linguaggio dell’ultimatum. Rumori, applausi e grida di protesta nell’aula lo costrinsero a scandire ogni parola del suo discorso, interrompendosi con frequenti pause teatrali. In quel momento, sembrava che quella performance sotto la cupola della Verchovna Rada fosse il prosieguo di Servitore del popolo. A Zelensky, che aveva chiesto le dimissioni immediate del capo della Sbu (l’Agenzia dei Servizi segreti ucraini, n.d.t.), del ministro della Difesa, del procuratore generale e dei membri del governo, mancavano solo le due mitragliatrici con cui il suo personaggio della serie aveva sparato ai deputati.

			I ‘dinosauri’ politici che si trovavano nell’aula parlamentare guardavano Zelensky dall’alto in basso e con scetticismo. Dicevano: “Prova a ‘digerirci’”. Sembra che quattro ex presidenti, Leonid Kravchuk, Leonid Kuchma, Viktor Jushchenko e Petro Poroshenko, seduti nel palco degli ospiti, pensassero qualcosa del genere. A cosa invece stesse pensando Viktor Janukovich nella sua residenza nei pressi di Mosca in quel momento nessuno poteva saperlo. Ma il volto emozionato di Olena Zelenska, che sedeva accanto agli ex presidenti, era molto eloquente. La first lady era tesa e preoccupata. Era stata una delle poche a non volere la vittoria di Zelensky.

			Dopo la fine della sessione di apertura della presidenza, il presidente del Parlamento Andriy Parubiy, sorridente, disse con sarcasmo: “Ringrazio tutti per avere partecipato alla cerimonia di investitura. È stata divertente”.

			A quanto pare l’uscita non piacque a Zelensky, ma non gli conveniva replicare a Parubiy. Lasciando l’aula del Parlamento, il presidente scambiò alcuni convenevoli con Oleh Liashko, che sulla scena del Vecherniy Kvartal aveva spesso parodiato.

			“Volodymyr, tu hai cominciato male e finirai male”, gli disse il leader del Partito radicale. Per tutta risposta Zelensky gli mostrò il dito medio.

			L’esordio da presidente di Zelensky, in stile cinematografico, era stato brillante, con una solida sceneggiatura e una sperimentata messa in scena.

			La gente intorno al Parlamento era impazzita. Il loro idolo aveva cominciato a fare a pezzi il vecchio sistema come uno straccio.

			Era iniziata una nuova epoca: quella del presidente Zelensky.

		


		
			Episodio 5. Devirtualizzazione del Servitore del Popolo

			In principio era il verbo. O, per meglio dire, una frase. Per essere più precisi ancora, il titolo della serie Servitore del popolo.

			Solo dopo è nato il partito con il medesimo nome. Senza un’ideologia, senza cellule e sezioni sul territorio, senza iscritti. Ed è diventato Servitore del Popolo solo in seguito alla ridenominazione del Partito del Cambiamento decisivo.

			Una sorta di fast food politico virtuale nell’era del sesso e dell’amore virtuali. Con dubbie prospettive elettorali e con a capo Ivan Bakanov, un avvocato e amico d’infanzia di Zelensky.

			Quando ancora non aveva assolutamente nulla alle sue spalle, il partito, già a dicembre 2017, nei sondaggi aveva ottenuto un 4 per cento delle intenzioni di voto. I sociologi in seguito gli avevano assegnato un 5 per cento e poi si arrivò all’8,7 per cento. I venditori di illusioni politiche e l’immagine di Vasyl Holoborodko si trovavano a loro agio nel mondo virtuale. Per questo Zelensky si era candidato alla presidenza sostenuto dal partito Servitore del Popolo. E anche se sulla scheda elettorale era indicato come candidato apartitico e autonominato, tutti sapevano che quando si parlava del partito Servitore del Popolo si intendeva Zelensky, e che quando si parlava di Zelensky si intendeva Servitore del Popolo.

			Quando Volodymyr ottenne la vittoria alle elezioni presidenziali, ormai più nessuno metteva in dubbio che il partito, con a capo il suo leader informale, avrebbe preso il comando del paese.

			Alla fine di maggio 2019, a Ivan Bakanov, il quale era stato nominato capo del Servizio di Sicurezza dell’Ucraina, successe Dmytro Razumkov e, due settimane dopo, durante il congresso all’orto botanico di Kiev, il partito annunciò i primi cento candidati che si sarebbero presentati alle elezioni politiche anticipate.

			I soci di Volodymyr Zelensky affermarono subito che il partito Servitore del Popolo professava ‘l’ideologia del libertarismo’, basata sul principio di libertà. In seguito, i soci del presidente cercarono ripetutamente di correggere i valori ideologici del partito. L’ultima volta dissero che Servitore del Popolo professava l’ideologia del ‘centrismo ucraino’. Tuttavia, si può dire senza ombra di dubbio che il 45 per cento degli ucraini disposti a votare per questo partito non conosceva né il progetto né lo spirito ideologico del loro prescelto. Per loro Servitore del popolo era solo una popolare serie Tv in cui Zelensky, nelle vesti di Vasyl Holoborodko, sconfigge l’odiato potere.

			Per la maggior parte dei suoi sostenitori, il partito era un esperimento politico: una convention con Coca-Cola, pizza e barbecue, un selfie con un famoso showman, i meme ‘lo stadio, sì, lo stadio’ e ‘facciamolo insieme’, la pirotecnica vittoria di Zelensky e l’inaugurazione da cinema della sua presidenza. Un leader giovane, simpatico e intelligente. Faceva tutto parte di un gioco grande ed emozionante. Qualcuno direbbe che il mondo cambia e i partiti si devono adeguare. A quanto pare, essi non possono essere riproduzioni del Pcus con le sue noiose riunioni. E in questo, naturalmente, c’è del vero.

			Tuttavia il fenomeno di Servitore del Popolo consistette nel fatto che il partito era percepito come un progetto del personaggio di finzione Vasyl Holoborodko e non del vero presidente Volodymyr Zelensky. Dal partito ci si aspettava un vero miracolo.

			Durante la campagna presidenziale, Zelensky è stato più volte accusato di non avere una squadra. Diverse persone che giravano per i talk show televisivi non si stavano rendendo conto che il nuovo capo dello Stato si preparava a cambiare il paese.

			Il 9 giugno, alla convention di Servitore del Popolo, finalmente la squadra si materializzò.

			Nell’elenco dei cento candidati delle liste del partito vennero alla ribalta molte persone completamente sconosciute. Il partito presidenziale spiegò che tutto ciò era dovuto al progetto ‘ascensore’ (con un riferimento esplicito all’ascensore sociale).

			Nelle prime dieci posizioni dell’elenco dei ‘servitori’ c’erano quelli che avevano portato Zelensky alla vittoria alle elezioni presidenziali: il leader del partito Dmytro Razumkov, il capo del gabinetto del partito Oleksandr Kornienko, il portavoce del presidente presso la Verchovna Rada Ruslan Stefanchuk, il direttore generale del canale 1+1 Oleksandr Tkachenko, la giurista Iryna Venediktova e il responsabile dei contenuti digitali Mykhailo Fedorov, fatto che non meravigliò nessuno.

			Nel corso dei mesi Dmytro Razumkov promise di analizzare più attentamente la lista del partito e, in particolare, la presenza di quelli che sotto il nome di Servitore del Popolo sarebbero andati al ballottaggio nei collegi maggioritari. In modo che, se – Dio non voglia – qualcuno avesse gettato un’ombra sulla reputazione impeccabile del progetto, sarebbe stato allontanato. Quasi nessuno dubitava che ciò sarebbe accaduto. Il partito era nuovo, qualche sbaglio nella scelta dei suoi componenti poteva essere stato commesso, nessuno è assicurato contro questo genere di errori. La domanda era se questi abbagli sarebbero costati cari al paese e al suo leader, Volodymyr Zelensky.

			Quello che in pratica successe tra maggio e giugno 2019. La squadra del nuovo presidente sembrava una crociera sull’oceano: i passeggeri salivano allegramente la scala verso la nave chiamata Potere, mentre risuonava una gradevole musica di sottofondo in attesa che cominciasse la vacanza. Nessuno sospettava che questa nave si sarebbe trasformata in un altro Titanic politico, come molte altre volte è accaduto nella politica ucraina. Perché Leonid Kuchma, Viktor Jushchenko, Viktor Janukovich e Petro Poroshenko hanno avuto i loro partiti presidenziali, e tutti sono sprofondati nell’oblio. Volodymyr Zelensky lo sapeva? Indubbiamente. Per tre anni abbiamo assistito alla trasformazione di Servitore del Popolo in un Titanic politico e solo la guerra russo-ucraina del 2022 gli ha impedito di affondare.

			Bisogna dire che gli ucraini sono abituati a credere nei miti: nell’oro dell’etmano Polubotok, che si dice sia da qualche parte in Gran Bretagna, nel messianismo di Viktor Jushchenko, nel fatto che tutti i loro problemi sarebbero stati risolti da Zelensky e dal suo partito. Come nella serie Tv. Ma la gente ha dimenticato che il nome ‘Servitore del Popolo’ non si riferisce più a Holoborodko e alla sua bicicletta. Servitore del Popolo riguarda loro stessi, il futuro dei loro figli. Si sono fidati di Zelensky e della sua squadra. Quanto questa decisione sia stata giusta sarà possibile dirlo solo dopo la fine della guerra russo-ucraina, perché il destino di Volodymyr e di Servitore del Popolo non era solo quello di attuare le promesse elettorali, ma di combattere per l’indipendenza del paese.

		


		
			Episodio 6. La stampante pazza per il presidente

			Dopo lo scioglimento del Parlamento, Volodymyr Zelensky aveva riposto grandi speranze nelle elezioni anticipate per la Verchovna Rada fissate per il 21 luglio 2019. Nel più alto organo legislativo il presidente e la sua squadra contavano di prendere se non la maggioranza almeno un terzo dei seggi.

			Tuttavia i risultati superarono tutte le aspettative. Per Servitore del Popolo votò il 43,16 per cento degli elettori. Altri centotrenta candidati avevano vinto nei collegi maggioritari. Di conseguenza, i ‘servitori’ avevano ottenuto 254 seggi nella Rada. Per la prima volta nella storia dell’Ucraina indipendente, un partito aveva ottenuto la maggioranza assoluta in Parlamento.

			Dietro le quinte della politica, si ironizzava sul fatto che tutti i 254 deputati fossero andati alla Rada con un solo passaporto: il presidente Zelensky. L’osservazione era giusta, perché grazie a Volodymyr avevano ottenuto il loro seggio in Parlamento i disoccupati, i fotografi di matrimoni, gli showmen, i ristoratori con un’istruzione bassa e una conoscenza mediocre. Coloro che senza Zelensky non sarebbero mai entrati nella politica ucraina.

			Il presidente non nascose il suo orgoglio per il successo ottenuto. La Verchovna Rada, aperta il 29 agosto, impiegò solo dodici ore per sostituire la leadership del paese, dai ministri ai procuratori generali. Nessuna consultazione, nessun negoziato con rappresentanti di altre forze politiche, nessuna protesta.

			Non ci furono colpi di scena nelle nomine. Ivan Bakanov, amico d’infanzia di Zelensky ed ex direttore dello Kvartal 95, fu messo a capo del Servizio di Sicurezza dell’Ucraina. Fu nominato primo ministro Oleksiy Honcharuk, che da tre mesi era vicecapo del gabinetto del presidente. Un altro vicecapo del gabinetto del presidente, Ruslan Riaboshapka, fu nominato procuratore generale e Vadym Prystaiko divenne ministro degli Affari esteri.

			L’età media dei nominati al governo il 29 agosto era tra i trenta e i quarant’anni. Tutti volti nuovi della politica ucraina, a eccezione del ministro dell’Interno Arsen Avakov, sopravvissuto a tre gabinetti e due presidenti.

			Seguendo la procedura semplificata, i soci di Zelensky approvarono rapidamente diverse dozzine di progetti di legge in pochi giorni. La modalità con cui i ‘servitori’ iniziarono a lavorare fu ribattezzata da loro stessi ‘la stampante pazza’, che vomitava nuove leggi una dopo l’altra. Tuttavia, ad altri partecipanti al processo politico nel paese tutto questo dovette sembrare opera di un rullo compressore, dove non c’era alcuno spazio di manovra e l’autista guidava una macchina infernale, in cui tutto veniva asfaltato senza che se ne potesse discutere. E mentre il rullo compressore era in funzione, tutti gli altri riposavano.

			Anche durante la campagna elettorale per le elezioni presidenziali, gli oppositori di Zelensky avevano parlato della necessità per l’Ucraina di passare a una repubblica parlamentare. In questo modo, il ruolo del capo dello Stato sarebbe stato ridotto a una funzione di mera rappresentanza. Tuttavia, dopo la schiacciante vittoria di Servitore del Popolo alle elezioni parlamentari, la cosa sembrò del tutto inattuabile.

			Di fatto, a partire dal 29 agosto 2019, il potere in Ucraina è passato tutto nelle mani di un solo uomo: in quelle di Volodymyr Zelensky. La Verchovna Rada era diventata una filiale dell’Ufficio del Presidente. La stampante pazza veniva alimentata da due soci di Volodymyr: il presidente del Parlamento Dmytro Razumkov e il suo vice ed ex star della squadra del Kvn di Khmelnytsky, ‘I tre grassoni’, Ruslan Stefanchuk. Il controllo delle commissioni parlamentari da parte dei ‘servitori’, l’osservanza del regolamento interno e la procedura per l’esame dei progetti di legge presentati in aula avevano ridotto tutti gli altri parlamentari al ruolo di semplici comparse.

			Ormai cosa poteva intralciare Zelensky e la sua squadra nel condurre le loro rapide riforme, così necessarie all’Ucraina?

			Ma con il passare del tempo la mancanza di un confronto dialettico con l’opposizione in Parlamento, il monopolio di una sola forza politica, le importanti decisioni prese fuori dall’aula parlamentare e la loro successiva adozione da parte dei deputati avrebbero leso il ruolo del più alto organo legislativo ucraino.

			Gli stessi deputati di Servitore del Popolo sarebbero diventati oggetto di pubbliche facezie e battute spiritose.

			Maksym Buzhansky avrebbe pubblicamente chiamato un giornalista “stupida pecora”.

			Mykhailo Raducky avrebbe, invece, definito il capo del Ministero della Salute Skaletska il “suo uomo”, rivolgendo agli altri candidati espressioni volgari.

			Bohdan Jaremenko avrebbe cercato di risolvere i suoi problemi intimi con ragazze di facili costumi nella sala riunioni.

			Serhiy Bragar avrebbe proposto a un pensionato di vendere il suo cane così da saldare i conti in sospeso per i servizi comunali.

			Halyna Tretyakova avrebbe diviso i bambini ucraini tra quelli “di buona e cattiva qualità”.

			David Arakhamia e Oleksandr Kornienko avrebbero definito le loro compagne di partito “donne lavoratrici a tutto servizio”.

			Mykola Tyshchenko, con il suo ristorante Velur al centro di Kiev, avrebbe continuato tranquillamente a lavorare durante la quarantena.

			Oleksandr Dubinsky avrebbe raccontato che sua madre ama la velocità, giustificando in questo modo le sue diciassette automobili.

			Ruslan Stefanchuk avrebbe ricevuto un rimborso per l’alloggio per un importo di ventimila grivnia al mese pur risiedendo nell’appartamento di sua suocera.

			Yuri Koryavchenkov (l’attore Juzik dello Studio Kvartal 95), dopo aver fatto il saluto militare alla polizia di Kryvyi Rih, avrebbe raccontato di come Alexandra Klitina fosse arrivata alla posizione di viceministro delle Infrastrutture attraverso ‘meriti di letto’.

			Alexander Trukhin, in stato di ebbrezza, avrebbe fatto un incidente in autostrada.

			Undici deputati ‘servitori’ sarebbero stati sospettati di aver ricevuto tangenti da trentamila dollari.

			E il deputato Alexander Jurchenko sarebbe stato accusato di aver chiesto trecentomila dollari per presentare la proposta di un progetto di legge.

			Ma tutto questo sarebbe accaduto dopo, quando il battage pubblicitario sarebbe diventato parte integrante della politica informativa del partito presidenziale.

		


		
			Episodio 7. L’impeachment contro Trump

			L’attore Zelensky ha sempre sognato Hollywood. O almeno un Oscar. Ricordate quanto a lungo ha continuato a fissare ipnotizzato Tom Cruise quando venne a Kiev e quanto è durata la loro interminabile stretta di mano nel suo gabinetto sulla Bankova?

			Ma è improbabile che nei suoi sogni si fosse spinto troppo oltre. Ad esempio, non si sarebbe mai immaginato di ricoprire la parte di una comparsa nello scandalo con il quale gli avversari volevano mettere sotto accusa il quarantacinquesimo presidente degli Stati Uniti.

			Il 25 luglio 2019 Donald Trump telefonò a Volodymyr Zelensky.

			Ma questa non era la loro prima conversazione. Il 21 aprile, il giorno della vittoria di Volodymyr alle elezioni, Donald si era congratulato personalmente con lui. Questa volta però il presidente degli Stati Uniti gli chiese di approfondire il caso di Joe Biden, o meglio, di suo figlio Hunter.

			“Si sta parlando molto del figlio di Biden, si dice che il padre avrebbe fatto insabbiare le indagini e che molte persone vorrebbero capire meglio quello che è successo. Quindi qualsiasi tua comunicazione con il procuratore generale sarebbe opportuna… Biden si è vantato di aver fatto insabbiare il caso, quindi potresti studiarlo con attenzione… A me sembra una cosa orribile”, si lamentò Trump con Zelensky.

			In risposta, il presidente ucraino gli promise di approfondire il caso, suggerendo che presto avrebbe avuto un procuratore generale ‘suo’ al cento per cento, e aggiunse: “Quanto all’ambasciatore degli Stati Uniti in Ucraina, di cui ho appena citato il nome (Marie Jovanovitch, ambasciatrice Usa in Ucraina dal 2016 al 2019, n.d.a.), è un bene che tu per primo mi abbia avvisato che era una cattiva diplomatica, perché sono d’accordo con te al cento per cento. Il suo atteggiamento nei miei confronti è stato tutt’altro che buono, ha sostenuto il precedente presidente, è stata dalla sua parte. Non mi avrebbe accettato come suo sostituto”.

			Ruslan Riaboshapka è stato il primo procuratore generale sotto la presidenza Zelensky. Tuttavia, ha dichiarato di non essersi mai sentito un procuratore al servizio di Volodymyr.

			“Non provavo affatto quella sensazione. Sinceramente non ci ho nemmeno pensato. Avvertivo una certa ansia, perché mi rendevo conto che il lavoro era estremamente complicato, difficile, con un numero straordinario di sfide e rischi. E, a dire il vero, non stavo pensando alla conversazione di Zelensky con Trump, ma a qualcos’altro, alle sfide e ai pericoli che avrei dovuto affrontare in quella posizione. È risaputo che ho più volte rassegnato le dimissioni da questa carica, nonostante sia una delle più alte del paese. Avevo capito che ricoprirla sarebbe stato un sacrificio enorme e che per tutta la durata dell’incarico non avrei avuto una vita privata. Ma le cose non sono andate affatto così. Al contrario, Zelensky non ha detto cosa si aspettava da me, sono stato io a spiegargli come potevo essere utile in quella posizione. E l’argomento del numero uno non sono stati gli sbarchi e le cause contro Poroshenko o chiunque altro, ma la riforma dell’Ufficio del Pubblico Ministero. Ne abbiamo parlato. Lo consideravo il mio compito principale”, ricorda Riaboshapka.

			Ma né Trump né Zelensky si aspettavano che il contenuto di quella telefonata sarebbe diventato la causa di un grande scandalo negli Stati Uniti.

			Il 20 settembre, il Washington Post, citando proprie fonti riservate, ha riferito di un ufficiale dell’intelligence statunitense che, stando a quanto riporta il quotidiano, avrebbe presentato una denuncia formale nei confronti della propria dirigenza a proposito del contenuto di una conversazione telefonica di Trump con un anonimo leader straniero. Il Congresso degli Stati Uniti ha risposto immediatamente annunciando l’avvio di un’indagine formale sull’interlocutore della Casa Bianca e chiedendo la deposizione della trascrizione completa della conversazione. Volodymyr Zelensky era quel leader straniero.

			La stampa americana sostenne che il presidente degli Stati Uniti avesse fatto pressione sul suo omologo ucraino affinché accelerasse le indagini su Biden Junior, che era stato membro del consiglio di amministrazione della compagnia di gas ucraina Burisma. Il proprietario di questa azienda era Mykola Zlochevsky, il ministro dell’Ecologia durante la presidenza di Viktor Janukovich.

			L’Ufficio del Procuratore generale dell’Ucraina accusò l’ex ministro di arricchimento illecito. Tuttavia, poco dopo il caso Burisma venne chiuso, la società saldò i debiti con il fisco e il procuratore generale Viktor Shokin venne licenziato (secondo l’avvocato di Trump, Rudolph Giuliani, a causa dell’indagine Burisma), ma la faccenda di Biden Junior rimase aperta.

			Con l’esplosione dello scandalo, Zelensky, il cui nome non era ancora apparso sulle prime pagine della stampa americana, sostenne che Trump non gli aveva fatto pressioni. In quanto leader di uno Stato indipendente, chi avrebbe mai osato influenzarlo?

			Ma negli Stati Uniti la pensavano diversamente. E nel dicembre 2019, Trump divenne il terzo presidente nella storia degli Stati Uniti contro il quale era stata avviata una procedura di impeachment. Sulla base della sua conversazione telefonica con Volodymyr Zelensky, Donald venne accusato di abuso di potere e interferenze con la giustizia. Tuttavia, il 5 febbraio 2020, Trump venne assolto dal Senato da entrambe le accuse.

			La storia del figlio di Joe Biden era molto simile a quella di Paul Manafort: anche allora l’Ucraina rimase a lungo sulle prime pagine della stampa americana. Nel 2016, al culmine della campagna presidenziale statunitense, vennero pubblicati a Kiev estratti dal cosiddetto ‘libro del granaio’ del Partito delle Regioni. In esso, l’allora capo della sede elettorale di Trump venne menzionato tra i destinatari di denaro proveniente dagli alleati di Viktor Janukovich. Di conseguenza, Manafort si dimise e, successivamente, negli Stati Uniti fu condannato a sette anni e mezzo di carcere per altre accuse. Trump vide la pubblicazione come un tiro mancino di Kiev nei suoi confronti, proprio mentre Petro Poroshenko stava lottando per ristabilire i rapporti con la Casa Bianca.

			Il tentativo di mettere sotto accusa Trump sarebbe stato un ottimo soggetto per un film di Hollywood, nel quale avrebbe potuto recitare il Zelensky attore. Ma, ironia della sorte, proprio Joe Biden, contro il quale in quel periodo Trump stava digrignando i denti, è diventato uno dei più attivi sostenitori sia di Zelensky che dell’Ucraina durante l’aggressione su larga scala. E, se Volodymyr avesse accettato la proposta di Donald nell’estate del 2019 e avesse riaperto il caso contro Biden Junior, chissà come sarebbe andata a finire la sua relazione con Biden Senior e se l’Ucraina avrebbe ricevuto l’assistenza degli Stati Uniti nel conflitto contro la Russia.

		


		
			Episodio 8. Il vicepresidente Bohdan

			Uomo allegro, amante della vita, sibarita, troll politico e intollerante verso tutte le regole scritte e non scritte, Andriy Bohdan era e sarà per sempre un personaggio brillante dell’entourage di Volodymyr Zelensky. È improbabile che qualcun altro possa essere paragonato a lui per audacia ed egocentrismo.

			Girano leggende su di lui come appassionato di vacanze all’estero a bordo di yacht e proprietario di una Tesla, su come abbia fatto fuori il presidente della Sbu Ivan Bakanov e ignorato le regole stabilite da Zelensky, sulle presunte improvvise dimissioni nel luglio 2019 e su come si sia battuto per rimanere vicino al capo dello Stato.

			Lo stesso Bohdan si vanta di aver convinto Zelensky a candidarsi alla presidenza. Mentre era ancora consigliere del capo dell’Amministrazione statale regionale di Dnipro, Ihor Kolomoisky, Andriy suggerì che il direttore artistico dello Studio Kvartal 95 si candidasse alle elezioni suppletive nel collegio in cui aveva vinto Boris Filatov (il quale poi rinunciò a favore della carica di sindaco). Era il 2015. Tuttavia, in quel momento Zelensky rifiutò.

			Allora Andriy, che aveva da poco finito gli studi alla Facoltà di Giurisprudenza dell’Università statale di Leopoli (dove il docente della cattedra di Diritto civile e di Procedura era suo padre Josip Tnatovych), aveva già fatto in tempo a lavorare presso le ferrovie occidentali dirette dal celeberrimo Georgi Kypra. Quando questi era stato nominato ministro dei Trasporti, anche lui si era trasferito a Kiev. È stato avvocato, viceministro della Giustizia, consigliere del deputato nazionale ucraino Andriy Portnov per i diritti civili, delegato governativo per la politica anticorruzione. Due volte Andriy si è candidato alla Verchovna Rada, nel 2007 con il Blocco Ucraina nostra - Autodifesa popolare (numero 93) e con il Blocco di Petro Poroshenko (numero 74) nel 2014, ma in nessuno dei due casi è riuscito a entrare in Parlamento. Nel primo caso, il posto cui ambiva si rivelò irraggiungibile. Nel secondo fu ostacolato dalla ‘legge di Bohdan’, approvata nel febbraio 2016, nella quale veniva data la possibilità ai leader dei partiti di escludere i candidati al Parlamento dalle liste elettorali subito dopo le elezioni.

			Secondo Serhiy Leshchenko, un ex deputato del Blocco di Petro Poroshenko, la legge era stata approvata allo scopo di impedire ad Andriy Bohdan, allora avvocato dell’uomo d’affari Hennadiy Korban, di entrare alla Verchovna Rada.

			Nel 2017, come ricorda lo stesso Bohdan, mentre era in Vaticano, scrisse un post umoristico sui social: “Ho parlato con il papa. Mi ha detto che Volodymyr Zelensky sarebbe diventato presidente”. “Ovviamente era uno scherzo. Ma ho studiato Sociologia e secondo questa disciplina nella società c’è una richiesta di volti nuovi”, ha affermato l’ex capo dell’Ufficio del Presidente di Dmitry Gordon il 9 settembre 2020.

			Un anno prima delle elezioni presidenziali, Bohdan aveva incontrato Zelensky e lo aveva invitato a candidarsi alla presidenza. Per tutto questo tempo Andriy aveva lavorato con Ihor Kolomoisky e il suo gruppo Pryvat.

			Dunque, bisogna supporre che Bohdan fosse il collegamento tra Ihor e Volodymyr. Di sicuro, prima della sua presidenza, Bohdan aveva accompagnato Zelensky nei suoi viaggi a Ginevra e Tel Aviv, dove viveva l’oligarca ucraino.

			Tuttavia, quasi dal nulla, nel 2018 Andriy Bohdan è diventato uno degli uomini di fiducia di Volodymyr Zelensky. Era uno di quelli che ne sapeva della politica ucraina molto di più dello stesso candidato alla presidenza. L’avvocato personale dell’oligarca Ihor Kolomoisky e dell’uomo d’affari Gennady Korban lavorava nelle stanze del potere ed era a conoscenza di tutti gli intrighi, cosa che sembra essere stata molto utile al neofita politico, allora direttore artistico dello Studio Kvartal 95.

			Per Andriy Bohdan sembrava che giocare nella squadra di Zelensky fosse qualcosa di personale: voleva dimostrare a Petro Poroshenko di aver aperto invano procedimenti penali contro di lui e di averlo inutilmente rimosso dalla lista del Blocco di Petro Poroshenko. Tuttavia, Andriy dice che oggi non nutre alcun rancore nei confronti di Poroshenko e, pur non essendo riuscito a entrare in Parlamento, si esprime con ironia nei confronti dei deputati. Anche se, a dire il vero, grazie a una citazione di Bohdan stesso, nell’ottobre 2019, il tribunale ha invalidato la decisione di escluderlo dalle liste del Bpp. A tal proposito, conosce Petro dal 2004, quando lavorava nel dipartimento legale del Blocco Ucraina nostra alle elezioni presidenziali vinte da Jushchenko.

			Bisogna notare che durante la campagna presidenziale del 2019, Bohdan, come Zelensky, ha evitato un’eccessiva pubblicità. È apparso più volte in Tv, tutto qui. Ma, durante il dibattito con Poroshenko allo stadio Olimpico, era Andriy a stare accanto a Volodymyr e a sussurrargli all’orecchio. E proprio questa immagine sarà a lungo legata a Bohdan, il quale considererà la vittoria di Zelensky alle elezioni opera sua.

			Ho osservato un fatto simile nel luglio 1994, dopo il trionfo di Leonid Kuchma. A quel tempo, Dmytro Tabachnyk, che sarebbe poi diventato il capo dell’Amministrazione presidenziale, si comportava come un pavone. Questi, come Bohdan, si arrogava di funzioni che andavano oltre quella istituzionale: interferiva nei discorsi del presidente, sussurrava all’orecchio di Kuchma o, più semplicemente, dimostrava di essere, se non la prima persona dello Stato, la seconda. Orgoglio e arroganza portarono Tabachnyk a dimettersi da capo dell’Ufficio del Presidente. Bohdan ha percorso la stessa strada.

			Nel primo anno e mezzo della presidenza di Zelensky, Andriy gli è stato necessario. Per tenerlo vicino, Volodymyr aveva ribattezzato l’amministrazione ‘Ufficio del Presidente’ (perché altrimenti Bohdan, in quanto persona compromessa a causa del suo lavoro nella squadra di Janukovich, non avrebbe potuto dirigere la Cancelleria presidenziale). Andriy era compagno inseparabile di Zelensky, dappertutto, in viaggi d’affari e privati. Era con lui in fabbriche, campi sportivi e concerti. Ovunque.

			Ha fatto un selfie con i Zelensky alle cascate del Niagara e in un’altra occasione, in costume da bagno, con lui a Lanzheron, la spiaggia di Odessa. Ha suggerito al presidente risposte alle domande più difficili e ha dato consigli al personale. Sembrava che la forza e l’onnipotenza di Bohdan non sarebbero mai state scalfite da nessuno. Opinione, a quanto pare, condivisa anche dallo stesso capo del gabinetto del presidente, le cui apparizioni in pubblico stavano diventando sempre più ingombranti. Nell’estate del 2019, l’ufficio del capo di Stato ha diffuso la dichiarazione delle sue dimissioni sui media, presumibilmente scritta dallo stesso Andriy Bohdan. Ne hanno parlato sui media centinaia di volte, citando fonti interne all’entourage del presidente.

			Poi è venuto alla luce che in questo modo l’Ufficio del Presidente si prendeva gioco dei giornalisti, che lo stesso Andriy chiamava “giornalistucci”. Inoltre, Bohdan aveva pubblicamente dichiarato che il presidente non aveva bisogno dei giornalisti per comunicare con il pubblico. Ci sono anche stati conflitti tra il capo dell’Ufficio del Presidente e il sindaco di Kiev, Vitaliy Klichko, conversazioni telefoniche con l’allora direttore dell’Ufficio delle Indagini statali Roman Truba, che poi girarono su internet, post come “Che barba!” sulla sua pagina Facebook e molte altre trovate di Andriy che nessuno era in grado di spiegare.

			Già nell’autunno del 2019, dietro le quinte della politica, si iniziò a parlare di ridurre l’influenza di Bohdan e rafforzare la posizione nell’entourage di Zelensky di un altro Andriy: Jermak. Il capo dell’Ufficio del Presidente, ovviamente, l’aveva perfettamente capito, ma sperava ancora che non accadesse. Nel dicembre 2019, Zelensky offrì a Bohdan la carica di procuratore generale, ma lui rifiutò. “A quel tempo, le nostre incomprensioni interne raggiunsero il culmine e lui fece intendere che non avrebbe avuto nulla in contrario se mi fossi trovato un altro lavoro”, ricorda Andriy.

			Nel gennaio 2020 divenne chiaro che Jermak stava rafforzando la sua posizione presso il presidente: fu lui, non Bohdan, a volare con Volodymyr Zelensky in Oman. Successivamente si occupò delle trattative con l’Iran dopo l’abbattimento del Boeing ucraino. E fu sempre Jermak a condurre le trattative con Mosca.

			L’11 febbraio 2020, il presidente Zelensky licenziò ufficialmente Andriy Bohdan. Il giorno prima, i due si erano chiariti definitivamente, decidendo che in politica le loro strade si sarebbero separate. Zelensky disse a Bohdan che lo considerava come una donna che non amava. “Mi ha detto: ‘Non so bene cosa stai facendo, cosa c’è che non va, ma mi stai alimentando aggressività dovunque’.”, ha riferito l’ex capo del suo ufficio, riportando le parole del presidente.

			Quattro mesi dopo, Zelensky disse che Bohdan, essendosi comportato come se di fatto fosse stato la seconda carica dello Stato, aveva abusato del suo potere e più in generale aveva creato conflitti nella squadra. In risposta, Bohdan scrisse un post su Facebook.

			Egregio Volodymyr Oleksandrovych,

			volevo replicare alla sua intervista.

			Le regole dell’etica aziendale non consentono a persone perbene di rilasciare commenti su un periodo di collaborazione, anche nel caso in cui queste persone abbiano preso strade diverse. Certo, questa regola è spesso violata in Ucraina e io, come avvocato, anche suo, posso raccontare, come ho già fatto, centinaia di versioni su come è finita (ma nessuna finisce bene).

			Naturalmente sono custode di informazioni molto sensibili per lei e per il paese ma, mi creda, rimarrò una brava persona.

			Quanto al mio allontanamento dal potere, gliene sono molto grato, perché il mio nome non sarà legato al caos in cui sta gettando il paese. Lasci che le ricordi uno dei nostri accordi: ho promesso di lavorare onestamente con lei finché non mi avrebbe lasciato andare via. Perché non inseguivo la poltrona, ma la realizzazione di un sogno. E ho fatto molto in sei mesi: con lei e la sua squadra abbiamo ottenuto nel paese, anche se democraticamente, un potere assoluto, potere che lei in quattro mesi ha trasformato in un nulla di fatto.

			Mi dispiace sinceramente che abbia scambiato i nostri sogni di un paese di persone felici, privo di corruzione, per un bagno caldo per sé stesso e i capricci a buon mercato dei dilettanti narcisisti che la manipolano.

			Con i miei omaggi più sinceri,

			Andriy Bohdan

			In questo messaggio, si capisce che l’ex capo dell’Ufficio del Presidente aveva voluto fare chiaramente intendere a Zelensky che non poteva tagliare i ponti con lui. Perché l’ex festaiolo dell’entourage del capo dello Stato era, come aveva dichiarato lui stesso, “custode di informazioni molto sensibili”. E quella che ieri sembrava commedia e incomprensione, domani sarebbe potuta diventare una tragedia.

			L’11 agosto 2020, bruciarono l’auto preferita di Andriy Bohdan, una Tesla. Nello stesso momento, una Skoda e il suo conducente venivano dati alle fiamme in un altro quartiere di Kiev, cosa che lo stesso Andriy non considera una coincidenza. Ne parlò in un’intervista di quattro, quasi cinque, ore con Dmitry Gordon il 9 settembre. Durante questa conversazione, Bohdan parlò molto di sé stesso, di Zelensky e dell’attuale entourage del presidente.

			Il risultato fu che l’Ufficio di Investigazione statale aprì un’inchiesta circa le dichiarazioni di Bohdan sui possibili legami tra alti funzionari ucraini e Mosca. “Consideravo Zelensky un mio amico, ma ora non più. Ha bisogno di svegliarsi, il presidente non è una bella addormentata. È necessario approfondire e capire, analizzare ogni problema. Non si può scambiare il ‘buono’ o ‘cattivo’ con un ‘mi piace’ o ‘non mi piace’”, aveva detto Bohdan a Dmitry Gordon. Allo stesso tempo, l’ex capo della Cancelleria aveva parlato molto della conoscenza piuttosto scarsa di Zelensky del sistema statale.

			Roman Bessmertny, che conosce Andriy Bohdan dai tempi del Blocco Ucraina nostra, afferma che questi non è andato molto avanti rispetto al suo ex capo. Roman ricorda di aver incontrato Bohdan nell’estate del 2019, quando rappresentava l’Ucraina nel Gruppo di Contatto tripartito a Minsk.

			“Sì, lo conosco dal Blocco Ucraina nostra, ma una cosa è la strada, un’altra la scrivania del capo dell’Ufficio del Presidente, che in Ucraina, di fatto, è il primo ministro. Quando la nostra conversazione è finita e ho chiamato il suo amico per chiedergli di andare a prendere Bohdan all’Ufficio del Presidente, ho avuto l’impressione di aver ingerito del veleno, ero a pezzi, ma sapevo per certo che sarei sopravvissuto perché ho un corpo sano. E anche riguardo all’Ucraina pensavo: cosa possono fare queste persone con l’Ucraina quando non hanno idea di come funzioni la macchina dello Stato? Non si offenda Bohdan per il suo licenziamento, poiché in verità non è stato Zelensky, ma il Signore, che lo ha salvato dalla prigione che lo aspettava. Di quelle lettere che ha scritto ai primi ministri e che tutti oggi hanno dimenticato, quando dava i compiti, indicava a chi e quali sovvenzioni dare, penso che Zelensky non sapesse nulla. Tanto un giorno verranno a galla, ma nessuno menzionerà più l’abuso di potere”, ha detto convinto Bessmertny.

			Nella discussione a distanza, intercorsa fino all’ultimo tra Zelensky e Bohdan, una cosa è risultata chiara: il potere ha cambiato non solo Andriy, ma anche Volodymyr. Durante la sua presidenza, quest’ultimo si è abituato alla carica di capo dello Stato e ha acquisito esperienza politica. Zelensky è cambiato, Bohdan è rimasto lo stesso. Ma bisogna dire che, malgrado gli scambi di battute, nel febbraio 2022, sia Zelensky che Bohdan hanno difeso l’Ucraina. Il primo come comandante in capo delle forze armate ucraine, il secondo come partecipante alla difesa territoriale. Andriy ha detto di aver cercato di contattare Zelensky, il quale non ha risposto alla sua telefonata. Tuttavia, se prima entrambi combattevano tra di loro, ora stanno combattendo contro un nemico comune: Putin.

		


		
			Episodio 9. Il cosmico 1978

			Il 29 gennaio 1978 a Kryvyi Rih, nella famiglia di Oleksandr e Rymma Zelenska, nacque un bambino che chiamarono Volodymyr. 

			Questa città era uno dei più importanti centri dell’Ucraina, sebbene non avesse lo status di capoluogo di provincia. Ciononostante, essa si è sempre sentita grande, influente e potente. Kryvyi Rih, che si estendeva per un’area di quasi cento chilometri, era considerata una delle città più sporche dell’allora Repubblica sovietica ucraina. L’estrazione del ferro e la metallurgia erano alla base della sua industria. La città dei minatori e dei metallurgici viveva secondo leggi non scritte, con tradizioni e regole proprie. Già a metà degli anni Sessanta del Novecento la sua popolazione superava i cinquecentomila abitanti, alcuni dei quali erano immigrati da diverse parti del paese. Una grande città industriale richiedeva grosse quantità di manodopera, la quale, a sua volta, pretendeva pane e divertimenti.

			La città era davvero difficile. Nel giugno 1963 sopravvisse alla cosiddetta ‘ribellione nella cittadina socialista’.

			Tutto ebbe inizio il 16 giugno, quando un soldato, tale Taranenko, salì su un tram ubriaco e fumando. I passeggeri glielo avevano fatto notare, ma lui non aveva battuto ciglio. Sul tram si trovava anche il poliziotto Panchenko, che era riuscito a far tornare in sé il teppista. Il poliziotto, anche lui un po’ brillo, aveva deciso di trattenere il soldato, che si era dato alla fuga. I colleghi del poliziotto avevano cominciato a sparare. Un giovane e una ragazza rimasero feriti, mentre Taranenko venne arrestato e picchiato.

			Gli eventi successivi si svolsero come in un film: una folla si radunò vicino al dipartimento regionale e prese a chiedere a gran voce la punizione della polizia. Poi la protesta sfociò in rivolte di massa, tafferugli e forme di disobbedienza alle autorità, che furono costrette a usare truppe e carri armati per sedare la ribellione, finendo per uccidere sette persone e ferirne più di duecento. Tra quelle in stato di fermo, quarantuno furono rinviate a giudizio e condannate con pene severe: dieci anni di reclusione a regime speciale. Il processo pubblico si svolse in modo plateale presso la Casa della Cultura ‘Il comunista’.

			Ho menzionato questo episodio per una ragione: per provare quanto fosse e sia tuttora difficile Kryvyi Rih, la città in cui è nato e cresciuto l’attuale presidente dell’Ucraina Volodymyr Zelensky, il cui nonno veterano, tra l’altro, lavorava nella polizia durante quegli anni turbolenti.

			Nel frattempo, nel 1978, l’Unione sovietica continuava il suo programma di esplorazioni spaziali. Il 10 gennaio, la navicella spaziale Soyuz 27 pilotata da Vladimir Dzhanibekov e Oleg Makarov venne lanciata nello spazio da Baikonur e il 2 marzo fu la volta della Soyuz 28, con a capo Aleksei Gubarev e il ceco Vladimir Remek. Poi ci furono le Soyuz 29, 30 e 31, tutte in quello stesso anno. L’Urss stava cercando di dimostrare la propria superiorità sulla scena mondiale. Il tentativo di raggiungere e sorpassare i capitalisti prendeva forma sullo sfondo di una vita sovietica piuttosto modesta, dove comprare un frigorifero, una lavatrice o una Tv a rate era considerato un incredibile colpo di fortuna, e acquistare scarpe jugoslave era come vincere un terno al lotto.

			Il paese che spendeva centinaia di milioni per le missioni spaziali non era nemmeno in grado di fornire alle scuole rurali bagni riscaldati.

			In Ucraina, il Kgb aveva annientato il gruppo ucraino di Helsinki, che si batteva per i diritti umani nell’Urss. Mykola Rudenko e Levko Lukianenko erano stati arrestati. Myroslav Marynovych, Mykola Matusevych e Petro Vinc si trovavano in carcere. La censura si faceva sempre più dura e attiva in tutta la Repubblica sovietica. Volodymyr Shcherbytsky, il primo segretario del Comitato centrale del Partito comunista ucraino, combatteva contro i dissidenti e faceva di tutto per compiacere Mosca. Fu promossa la completa russificazione dell’apparato del partito: sotto Shcherbytsky, infatti, l’intera élite al potere passò al russo, così come lo stesso leader dei comunisti ucraini, che sul lavoro si serviva esclusivamente di quella lingua.

			Il 1978 fu significativo anche per il futuro quarto presidente dell’Ucraina Viktor Janukovich. Quell’anno l’allora presidente del tribunale regionale di Doneck, Vitaliy Boyko, accusò Janukovich di rapina e aggressione violenta per fatti risalenti al 1967 e al 1970, ma il presidio del tribunale annullò entrambe le condanne per l’assenza dell’imputato durante lo svolgimento dei fatti. Il 1978 segnò l’inizio della sua carriera politica. Successivamente, Janukovich divenne membro del Pcus, cominciò a fare carriera nelle aziende statali, fino a diventare presidente dell’Ucraina. Secondo una versione dei fatti, il destino di Janukovich fu deciso anche dalle esplorazioni spaziali sovietiche, o più precisamente dal due volte eroe dell’Unione sovietica il cosmonauta Georgy Beregovoy. Si diceva persino che fosse suo padre. In ogni caso una mano potente aveva aiutato Janukovich a chiudere i due procedimenti penali, aprendogli così la strada al potere.

			Passeranno trentadue anni e Viktor Janukovich, riabilitato nel 1978, incontrerà Zelensky, classe 1978. Ciò avverrà il 10 luglio 2010. 

			Quel giorno, la costa meridionale della Crimea era letteralmente paralizzata: gli ospiti arrivavano a frotte, nella Dacia statale numero 11 Zorya, a Foros, per il sessantesimo compleanno di Janukovich. Volodymyr Zelensky con Kvartal 95 era tra gli attori che intrattenevano gli ospiti di Janukovich. In tarda serata, la squadra dell’attuale presidente, stanca, fece ritorno allo Jalta Hotel, dove contemporaneamente si trovava una delegazione di giornalisti ucraini (tra i quali anche l’autore di queste righe), giunta su invito dell’ex sindaco di Jalta, Serhiy Braik.

			Quattro anni dopo Viktor Janukovich fuggirà in Russia. E dopo nove anni colui che aveva intrattenuto Viktor Janukovich e i suoi ospiti a Foros sarebbe diventato il sesto presidente dell’Ucraina. Ma il loro trait d’union rimane il 1978, quando Viktor entrò in politica e Volodymyr mosse i suoi primi passi sulla terra.

			L’ultima volta che Zelensky e Janukovich si sono ‘incrociati’ è stato nel marzo 2022, al culmine della guerra russo-ucraina. Viktor, che Putin aveva pianificato di far tornare a ‘regnare’ a Kiev, si è rivolto pubblicamente a Volodymyr consigliandogli di arrendersi. “Voglio rivolgermi a Volodymyr Zelensky in modo presidenziale e anche un po’ paternalistico… Capisco benissimo che ha molti ‘consiglieri’, ma personalmente credo debba fermare a ogni costo lo spargimento di sangue e raggiungere un accordo di pace. Questo è ciò che l’aspetta in Ucraina, Donbass e Russia. Il popolo ucraino e i suoi partner in Occidente le saranno grati”, ha scritto Janukovich. 

			Zelensky ha ignorato l’appello, e questa è stata la sua risposta più eloquente. Oltre al fatto che Volodymyr, a differenza di Janukovich, non è fuggito dall’Ucraina in un momento tanto difficile per il paese.

		


		
			Episodio 10. L’insostituibile Iulia Mendel

			Nel settembre 2009, al Forum degli editori di Leopoli, sono stato avvicinato da una giovane giornalista dell’Ictv per un’intervista. “Sergii, hai un momento?”, mi ha chiesto, presentandosi come Iulia Mendel. Non ricordo esattamente di cosa parlammo allora, ma doveva trattarsi sicuramente di libri.

			Sei anni dopo ci siamo incontrati di nuovo al canale televisivo Espreso. Io ero stato nominato caporedattore del sito informativo, mentre lei conduceva due programmi: Saluti dall’Europa e Senza parole. A dire il vero il periodo della nostra collaborazione è stato breve: dopo pochi mesi, infatti, i progetti di Mendel sono stati interrotti e la stessa Iulia mi ha raccontato che era stato a causa di una vicenda di corruzione nelle ferrovie ucraine.

			Dal 2015 le nostre strade non si sono più incrociate. Lei ha lavorato come corrispondente prima per il canale Tv 112 e poi per Inter Tv; negli Stati Uniti è stata giornalista freelance per il New York Times e consulente della comunicazione per la Banca mondiale in Ucraina. E solo a giugno 2019, dopo la sua nomina a addetta stampa del capo dello Stato, le nostre strade si sono di nuovo incrociate, ma solo virtualmente, anche se non per molto. Perché dopo nove anni, come la maggior parte dei suoi vecchi amici, su Facebook ho ricevuto la notifica dell’esclusione dalle sue amicizie.

			L’Ufficio del Presidente ha nominato Iulia Mendel il 3 giugno 2019, dopo la sua vittoria al concorso per la carica di addetta stampa, annunciato dalla squadra di Zelensky a fine aprile e al quale hanno preso parte oltre quattromila candidati. Perché il nuovo presidente abbia scelto Mendel rimane un mistero. La stessa Iulia afferma di aver incontrato Volodymyr durante un’intervista di gruppo per il New York Times, e nel colloquio finale prima della sua nomina, Zelensky ha testato la sua conoscenza dell’inglese.

			Al momento della nomina, la trentaduenne, laureata all’Istituto di Filologia dell’Università nazionale di Kiev, nata a Henichesk, nella regione di Cherson, da una famiglia di medici, aveva all’attivo un dottorato di ricerca in Lettere e uno stage presso l’Accademia euroatlantica di Varsavia e l’Università di Yale. In un’intervista con Natalia Vlashchenko, Mendel ha raccontato di essere nata in una famiglia piuttosto povera che negli anni Novanta stava morendo di fame, e di come ha combattuto la corruzione mentre stava lavorando alla sua tesi di dottorato. E, soprattutto, di come nel 2016 ha deciso di porre fine alla sua carriera nel giornalismo televisivo, spendendo gli ultimi tremila dollari per andare a fare un corso di formazione a Yale e trovando così un lavoro negli Stati Uniti presso il canale Inter Tv.

			Non si può certo dire che, prima di arrivare all’Ufficio del Presidente, Iulia Mendel avesse un bagaglio di esperienze unico. In Ucraina ci sono centinaia, se non migliaia, di ‘comunicatori’ di questo tipo.

			Eppure Mendel è entrata a far parte della squadra presidenziale, rendendosi presto conto di quale fosse la sua missione principale.

			L’ostentato disprezzo per gli ex colleghi, i tentativi di allontanarli da Zelensky, la confusione tra Lituania e Lettonia, tra Ottawa e Toronto, commenti goffi sulla situazione nel Donbass, dove l’esercito ucraino avrebbe bombardato delle città, e molte altre sviste avrebbero da tempo posto fine alla carriera di qualsiasi portavoce presidenziale. Ma non nel caso di Mendel. Perché lei si è presa molto più spazio di quello previsto per la sua funzione. E quando i giornalisti hanno chiesto all’Ufficio del Presidente di licenziarla per la sua mancanza di professionalità, per aver ostacolato il lavoro del giornalista di Radio Liberty Serhiy Andrushko e del giornalista Christopher Miller, Zelensky l’ha difesa pubblicamente: “Dovrei dirle: ‘Questo non si fa e, se lo farai un’altra volta, ognuno per la sua strada’. Ma per ora la difendo… Siamo umani, possiamo sbagliare. Ecco perché in questo caso difendo la ragazza”.

			Iulia Mendel si considera un membro della squadra di Zelensky, una diplomatica, una comunicatrice. Tuttavia, una foto piuttosto frivola di Mendel con il capo di Stato in un’intervista per il Guardian nel marzo 2020, in cui lui è seduto e lei in piedi con la mano appoggiata sullo schienale della sedia del presidente, ha causato una marea di meme e di battute, perché ricordava una foto di famiglia. E Mendel non ha fatto altro che riempire di complimenti il suo capo. Penso che a Volodymyr questo non dispiacesse. Tuttavia, ciò ha dato vita a nuove indiscrezioni su una presunta relazione di Iulia con il presidente e persino su una sua possibile gravidanza. Questo argomento è stato attivamente diffuso dal politico Hennadiy Balashov.

			Mendel ha sopportato a lungo, ma a un certo punto ha scritto un breve post sulla sua pagina Instagram dove ha esortato gli ucraini a non credere alle fake news. “Su Kanal 24 è comparso un articolo scritto dal campione delle fake news dell’anno. Leggete, riflettete e ricordate: voi siete quello che consumate, soprattutto per quanto riguarda l’informazione. Abbiate rispetto degli altri e, soprattutto, abbiate rispetto di voi stessi”, ha scritto la portavoce di Zelensky.

			Ironia della sorte, Mendel, che si occupava delle comunicazioni tra il presidente e la stampa, non si è dimostrata pronta di fronte alle provocazioni dei giornalisti, e questo, evidentemente, è stato il principale esito del suo lavoro di addetta stampa del capo dello Stato.

			Alla fine di aprile 2021, Iulia si è dimessa e ha scritto il libro Ognuno di noi è presidente, nel quale ha parlato del suo ruolo nell’odierna politica ucraina. Attualmente continua a lavorare nella squadra di Zelensky.

		


		
			Episodio 11. Guardare negli occhi Putin e…

			Nel corso dei primi mesi della sua presidenza, Volodymyr Zelensky ha cercato di incontrare Vladimir Putin. Il nuovo leader dell’Ucraina si è affrettato a mantenere la sua promessa: porre fine alla guerra nel Donbass. Ha capito che la sua retorica elettorale, ridotta alla formula del ‘basta semplicemente smettere di sparare’, si era rivelata impraticabile. Era necessario sedersi al tavolo delle trattative con Putin.

			Zelensky ha detto che voleva guardare il signore del Cremlino negli occhi e capirlo come persona. Per riuscirci era pronto a tutto: a un’altra tregua nel Donbass, che comunque non avrebbe portato alla pace, alla dispersione delle forze lungo la linea di contatto, a un altro inchino nei confronti di Mosca. E questo voler vedere Putin al tavolo delle trattative come un uomo, e non come un aggressore, probabilmente è stato un errore strategico di Volodymyr. Zelensky credeva sinceramente che, guardando negli occhi il presidente russo, avrebbe quantomeno visto la tristezza per i quattordicimila morti nel Donbass.

			Il presidente ucraino, a quanto pare, era convinto che il suo carisma da attore e il suo fascino unico avrebbero fatto miracoli a Parigi, dove il vertice del Formato Normandia era previsto per il 9 dicembre 2019, e che sarebbe tornato a casa con la garanzia di porre fine alla guerra nell’Ucraina orientale. Al contempo, Volodymyr Oleksandrovych si era completamente dimenticato del fatto che Vladimir Vladimirovich non è un attore peggiore di lui. Proprio così: per vent’anni Putin ha recitato il ruolo di ‘presidente della pace’, facendo finta che uomini come lui non ci fossero mai stati. In Georgia, in Transnistria, in Siria. E la recita è proseguita in Ucraina.

			Zelensky ha cercato di fare la sua parte nei negoziati con Mosca sul Donbass. Nell’estate del 2019, ha cercato di rafforzare la squadra nel Gruppo di Contatto tripartito a Minsk: il 9 luglio è stato reintegrato nel team di lavoro sulle questioni politiche Roman Bessmertny, colui che aveva partecipato al processo di negoziazione durante la presidenza di Poroshenko. Tuttavia, un mese dopo, il 13 agosto, Bessmertny è stato rimosso dall’incarico.

			“Circa tre settimane prima dell’appuntamento ho detto a chiare lettere a Leonid Danilovich che non mi vedevo in quella squadra e non avrei potuto partecipare”, mi ha detto Roman Bessmertny, “perché in quel momento avevo già capito chi fossero le persone che ne facevano parte: Zelensky, Kornienko, Razumkov. L’Ucraina è un paese molto piccolo. Le voci corrono, e io conoscevo la maggior parte di loro, direttamente o indirettamente. In quel momento ero già parecchio navigato, quindi avevo ben chiaro che coloro che ci lavoravano prendevano decisioni stupide. E questo è stato palese fin dai primissimi passi”.

			Bessmertny ricorda il suo incontro con Zelensky, il quale, nonostante le dichiarazioni di Roman durante la campagna elettorale, lo ha ringraziato per aver accettato di unirsi al Gruppo di Contatto tripartito (Tkg) a Minsk.

			“Quello che non mi è piaciuto di quell’incontro”, ricorda Roman Bessmertny, “è che lui (Zelensky, n.d.a.) distoglieva lo sguardo. Guardo sempre l’interlocutore negli occhi. L’ho guardato negli occhi e lui ha continuato a guardare da un’altra parte. E ho capito che quell’atteggiamento era o una parte del gioco oppure uno stato d’animo dettato dall’emozione del momento. E quando sono uscito da lì, nella prima intervista ho detto che il presidente voleva sì il bene, ma non aveva ancora familiarità con il problema. L’ho visto, l’ho sentito. Gli ho chiesto come vedeva la situazione nell’Est. Ha risposto che entro il nuovo anno, cioè entro il 2020, avremmo dovuto risolvere la questione del Donbass. E mi sono reso conto che non aveva idea di che cosa si trattasse veramente, perché le parole ‘risolvere la questione del Donbass’ suonano un po’ come ‘impegnarsi contro la corruzione’, ‘impegnarsi nella riforma economica’. Sono frasi che non vogliono dire niente. Consapevole dei punti deboli del Tkg, ho chiesto a Zelensky di darmi le istruzioni per preparare la necessaria documentazione. E in due settimane ho ottenuto un progetto che avevo concordato con tutti i partecipanti al Tkg e l’ho consegnato al segretario del Consiglio di Sicurezza e Difesa nazionale e al capo dell’Ufficio del Presidente dell’Ucraina. Dopo aver incontrato il capo dell’Ufficio del Presidente, Andriy Bohdan, ho chiamato il suo caro amico e gli ho detto: ‘Portalo via, perché finirà in prigione’. La conversazione sembrava ridicola, comica, sciocca, ma le parole di Bohdan, secondo cui Zelensky non sapeva come funzionano le istituzioni statali, dette durante l’intervista con Dmitry Gordon nel settembre 2020, riguardavano a maggior ragione lo stesso Bohdan. Semplicemente Zelensky non si rendeva conto di cosa fare e di come farlo. Ho percepito solo confusione, non dissimile a quella del 2013. Solo che nel 2019 la prima linea del fronte era già formata, c’erano unità di combattimento appropriate che erano già in allerta e potevano rispondere al fuoco automaticamente. E il sistema, le istituzioni del potere, il comando supremo e soprattutto il comandante in capo non accettavano questi problemi. In quel momento non sono rimasto in silenzio. In effetti, proprio queste sono state le ragioni delle dimissioni”.

			Il primo ottobre 2019, l’ex presidente Leonid Kuchma diede il suo assenso per la cosiddetta ‘formula Steinmeier’ nel Gruppo di Contatto tripartito di Minsk. Secondo quanto previsto da questa formula, le parti avrebbero dovuto concordare un cessate il fuoco, il ritiro delle truppe, l’adozione da parte della Verchovna Rada di una legge sull’amnistia per i militanti e lo svolgimento di elezioni locali sotto gli auspici dell’Osce. Questa formula venne considerata da alcuni ucraini come una resa e in molte città vi furono proteste con lo slogan ‘no alla resa’ per impedire l’attuazione di questo piano nell’ambito del vertice del Formato Normandia previsto a Parigi. Ma la cosa più interessante è che alla fine di ottobre lo stesso Kuchma affermò che nella sua forma attuale, la ‘formula Steinmeier’ sarebbe stata inaccettabile per l’Ucraina.

			Alla vigilia del vertice, l’8 dicembre, sul Maidan Nezaleshnosti si radunarono circa diecimila partecipanti alla manifestazione ‘Linee rosse per Zelensky’. In serata, il movimento di opposizione alla capitolazione aveva organizzato picchetti vicino all’Ufficio del Presidente dell’Ucraina. Gli organizzatori di entrambe le azioni spiegarono che lo scopo era sostenere Volodymyr Zelensky a Parigi. Dicevano che avrebbero aiutato il presidente ucraino a dire un sonoro ‘no’ a Putin, sebbene questi discorsi al centro di Kiev fossero, ovviamente, un avvertimento per lo stesso Zelensky.

			L’Ufficio del Presidente dell’Ucraina aveva la sua versione sulle ragioni di quei raduni sul Maidan: il denaro. Il capo dell’ufficio, Andriy Bohdan, era convinto che fosse opera dell’ex presidente Poroshenko. Si dice avesse distribuito Roshenka (caramelle della fabbrica Roshen, di proprietà di Poroshenko, n.d.a.) nelle tasche della gente e che questa si sarebbe lasciata convincere. Tuttavia, sul Maidan c’erano rappresentanti dei partiti Patria, Voce e Ascia democratica, oltre a veterani di guerra e attivisti pubblici, e il motivo per presidiare l’ingresso dell’Ufficio del Presidente non era il denaro, ma l’assenza di una posizione chiaramente articolata da parte di Volodymyr Zelensky alla vigilia del vertice di Parigi. Tutte le rassicurazioni del presidente dell’Ucraina circa il fatto che non avrebbe offerto la resa non sembravano convincenti.

			Il vertice del Formato Normandia iniziò a Parigi il 9 dicembre alle 16.00, ora locale. Era un giorno di sole. La guardia d’onore si era schierata nel cortile del Palazzo dell’Eliseo. Il presidente francese Emmanuel Macron accolse gli ospiti sotto il portico, con i giornalisti in piedi davanti alla guardia d’onore.

			La cancelliera tedesca Angela Merkel fu la prima ad arrivare. Una Mercedes-Benz la lasciò quasi sulla soglia del palazzo, dove lei, vestita con una giacca blu, fu accolta con un baciamano da un Macron elegante e sorridente.

			Una Renault Espace con Volodymyr Zelensky fu la seconda auto a entrare nel cortile, e si fermò accanto al cancello. Il presidente dell’Ucraina, in giacca, andò incontro al presidente francese. Superò la guardia d’onore e salutò con gioia Macron. In questo contesto, uno dei giornalisti russi gridò: “Signor Zelensky, quale sarà per lei il vantaggio? Signor Zelensky! Signor Zelensky, per favore, risponda alla domanda! Signor Zelensky!”. Tuttavia, Macron e Zelensky ignorarono l’uomo che urlava dal mucchio di giornalisti e, come due buoni amici, si misero in marcia verso l’ingresso del palazzo. Pochi lo sanno, ma Macron è stato il primo leader straniero a incontrare Zelensky quando questi era candidato alla presidenza tra il primo e il secondo turno delle elezioni presidenziali. Ricordate quella famosa foto di Volodymyr Zelensky, Ruslan Riaboshapka, Oleksandr Danyliuk e Ivan Bakanov che passeggiano per la capitale francese con la didascalia “Dream team”?

			Vladimir Putin è stato l’ultimo ad arrivare all’Eliseo. Cercò di non mostrare alcuna emozione. Il titolare del Cremlino scese con passo pesante dall’Aurus 41231SB Senat L700 e altrettanto pesantemente, camminando per il cortile, si avvicinò a Macron, che gli strinse la mano, e poi scomparve nella stanza: un episodio assai eloquente. Il leader dello Stato che oggi sta cercando di seminare paura in Europa e nel mondo intero appariva vecchio, zoppo e in netto svantaggio di fronte a Macron e Zelensky: un’altra epoca, un’altra età, un’altra mentalità, un’altra sete di vita.

			Più avanti cominciarono i colloqui di nove ore e la conferenza stampa di debutto di Zelensky come membro del Quartetto. Il fatto stesso che i leader di Germania, Francia, Ucraina e Russia si fossero incontrati dopo una pausa di tre anni rappresentava già una vittoria. A porte chiuse, Zelensky si incontrò a quattr’occhi con Putin, poi con Macron e infine con Angela Merkel. Volodymyr Oleksandrovych non disse pubblicamente cosa aveva visto negli occhi di Vladimir Vladimirovich.

			Evidentemente, Putin usò i suoi soliti metodi: ricatti, intimidazioni e il sistema del bastone e della carota.

			Durante le foto di protocollo prima dei colloqui, Zelensky era visibilmente nervoso. All’inizio voleva prendere il posto di Putin, poi si rivolse ai giornalisti per scambiare qualche battuta e inavvertitamente mostrò loro dei fogli. Erano le sue tesi per la trattativa.

			“Ora se ne andranno tutti, poi inizieremo i negoziati”, disse il presidente russo, che voleva mostrarsi importante di fronte a Zelensky. Il presidente ucraino bevve un sorso d’acqua: la sua ansia era evidente.

			Poi cominciarono i negoziati, ai quali seguì la conferenza stampa del Quartetto di Normandia. In un comunicato congiunto, per l’ennesima volta si parlò di un cessate il fuoco nel Donbass, dello scambio incondizionato dei prigionieri e di un ulteriore dispiegamento delle forze in tre sezioni aggiuntive alla linea di contatto. Zelensky non sembrò particolarmente impressionato dall’incontro tête-à-tête con Putin.

			Dopo il vertice, i presidenti di Russia e Ucraina non avevano una posizione comune sul futuro del Donbass, in particolare rispetto al controllo da parte dell’Ucraina del confine russo-ucraino, ora gestito dalle cosiddette Repubbliche del Donbass e di Luhansk. Putin fu inflessibile, rimanendo sulle posizioni di quanto era stato prescritto negli accordi di Minsk, cioè avrebbe consentito agli ucraini il controllo del confine russo-ucraino solo il secondo giorno dopo le elezioni nell’Ordlo (i territori dell’Ucraina temporaneamente occupati). Zelensky era contrario e si lamentò di tali accordi, che erano stati approvati dal suo predecessore, Petro Poroshenko. Ciononostante, nel comunicato tutte le parti espressero l’intenzione di seguire la ‘formula Steinmeier’ nell’Ordlo e di concordare in modo conseguente gli aspetti legali dello status speciale su cui si sarebbe basato l’autogoverno locale.

			Solo poche persone sanno con certezza cosa stesse realmente accadendo dietro le quinte del vertice di Parigi. Il ministro dell’Interno Arsen Avakov ha elogiato il presidente ucraino e ha detto ai giornalisti che quest’ultimo avrebbe chiesto a Sergei Lavrov di non annuire. “Volodymyr Oleksandrovych, conducendo una conversazione per lo più in russo, alla fine si è interrotto e ha detto: ‘Signor Lavrov, la smetta di annuire con la testa, non è necessario! Sì, conosco il suo cognome, perché, a differenza sua, ho camminato a piedi per tutti quei luoghi lungo il confine… Quindi non dovrebbe annuire come per dire che qui lei sa tutto…’.”, ha riferito Avakov circa questo alterco verbale con Lavrov.

			Più tardi, l’assistente di Putin, Vladislav Surkov, definì le parole del capo del Ministero dell’Interno dell’Ucraina “fantasie da ubriaco”, poiché questi avrebbe bevuto troppo vino dopo il colloquio del Quartetto di Normandia.

			Tra coloro che avrebbero potuto dire di più, ma sono rimasti in silenzio, c’era Andriy Jermak, per il quale l’incontro del Formato Normandia sarebbe stata la prima, ma non l’ultima, seria vittoria dell’entourage di Volodymyr Zelensky.

			Tuttavia, il capo dell’Ufficio del Presidente Andriy Bohdan cercò di non fare caso al trionfo di Jermak. Durante la conversazione di Zelensky con i giornalisti a Parigi, cantava la canzone di Svyatoslav Vakarchuk Kholodno alle spalle di Volodymyr e continuava a ripetere alla stampa: “Rin-gra-zia-mo!”, ma questo sembrava solo irritare Zelensky. Oltre all’incontro con Putin, anche il comportamento di Bohdan fu una rivelazione non da poco per il presidente ucraino durante il vertice di Parigi.

			Due mesi dopo, Andriy Bohdan si sarebbe dimesso dalla carica di capo dell’Ufficio del Presidente dell’Ucraina e sarebbe stato sostituito da Andriy Jermak, capo negoziatore di Zelensky con i russi. Il successivo incontro del Quartetto di Normandia previsto per marzo 2020 non avrebbe avuto luogo, poiché il mondo sarebbe stato colpito dalla pandemia di Covid-19.

			Tutti i tentativi di avviare dei negoziati con Putin nei successivi due anni non ebbero successo.

			Nella primavera del 2021 il presidente ucraino propose al titolare del Cremlino un incontro nel Donbass. Quello rispose: “A noi russi dell’Ucraina interessano la lingua russa, la chiesa e i cittadini della Federazione russa. Il Donbass è un problema interno dello Stato ucraino”.

			Dopo cinque mesi il vicesegretario del Consiglio dei Ministri della Russia Dmitry Medvedev scrisse sul Komersant che qualsiasi contatto con l’attuale governo dell’Ucraina non aveva alcun senso e che Mosca si aspettava un cambio di potere a Kiev.

			E ancora, dopo quattro mesi, il 24 febbraio 2022, Putin ha dato il via all’invasione su larga scala dell’Ucraina.

			Nonostante questo, dopo tutto ciò, Zelensky è pronto a un incontro con il presidente russo: non per guardarsi negli occhi ma per fermare l’aggressione russa dell’Ucraina.

		


		
			Episodio 12. Un profano con il monopattino elettrico

			Oleksiy Honcharuk è stato il primo e, a quanto pare, l’ultimo primo ministro nella storia dell’Ucraina moderna a entrare nel palazzo del governo su un monopattino elettrico.

			È successo domenica primo settembre 2019, alla vigilia del nuovo anno scolastico. Il neocapo del governo ha deciso di iniziare il suo mandato in chiave moderna: polo, jeans, scarpe da ginnastica e un monopattino. Tutto questo, ovviamente, doveva simboleggiare la fine dell’era dei noiosi e arroganti colletti bianchi.

			Honcharuk girava con il suo monopattino per i corridoi del gabinetto dei ministri e diceva agli studenti: “Il governo ucraino lavora in questo edificio. I ministri prendono le decisioni più importanti per il paese. Ma perché il paese abbia successo, abbiamo bisogno di cittadini intelligenti, istruiti e liberi. Cioè voi! Pertanto, dovete studiare, mentre noi del governo faremo di tutto per creare le condizioni necessarie affinché ciò sia possibile”.

			È improbabile che allora Oleksiy sapesse che avrebbe avuto sei mesi esatti per attuare il suo piano. Honcharuk avrebbe lasciato la squadra di Zelensky poco dopo esserci entrato. Più precisamente dopo che, il 22 aprile 2019, in un’intervista per il progetto Krym, ha elogiato Petro Poroshenko e si è dimostrato piuttosto scettico sulle prospettive presidenziali di Volodymyr Oleksandrovych.

			“Non dobbiamo dimenticare che durante la presidenza Poroshenko, nel bene e nel male, almeno un risultato lo avevamo ottenuto, avevamo smesso di stampare denaro per tappare eventuali buchi di bilancio. E questo risultato è proprio quello che possiamo perdere se l’amministrazione del nuovo presidente non capisce che il regolatore deve essere indipendente… Non sappiamo chi è Zelensky, per questo è incredibilmente difficile prendere una posizione. Se tu mi sai spiegare chi è Zelensky, ti dirò qual è la mia posizione nei suoi confronti”, ha detto al capo del progetto Volodymyr Fedorin.

			Tuttavia, un mese dopo Honcharuk si sarebbe unito alla squadra di Zelensky su invito di Andriy Bohdan in qualità di vicecapo dell’Ufficio del Presidente per gli Affari economici e avrebbe accompagnato il presidente in tutti i suoi viaggi, sia in Ucraina che all’estero. E quattro mesi dopo avrebbe guidato il governo, diventandone a trentacinque anni il leader più giovane.

			Honcharuk ha studiato presso l’Accademia interregionale di Gestione del Personale (come il suo predecessore, Volodymyr Groisman) e presso l’Accademia nazionale di Amministrazione pubblica della Presidenza; ha lavorato come avvocato, come consigliere del ministro dell’Ambiente Ihor Shevchenko e del vice primo ministro Stepan Kubiv, e alla direzione dell’Ufficio per il Miglioramento della Regolamentazione (Brdo, Better Regulation Delivery Office), struttura creata da Aivaras Abromavicius durante la sua permanenza al governo con il sostegno finanziario dell’Unione europea. Honcharuk e la direzione hanno preparato le indicazioni per un’efficace regolamentazione statale in vari ambiti e allo stesso tempo hanno implementato il progetto ‘Le persone sono importanti’.

			Direttamente dal Brdo sono arrivati al Parlamento Olena Shuliak, Oleksiy Orzhel, Oleksandr Kubrakov e Vitaliiy Bezgin attraverso le liste del partito Servitore del Popolo. A tal proposito, anche Honcharuk si era candidato alla Rada, nel 2014, come capolista del partito La forza della gente, ma poi aveva perso le elezioni (il partito ottenne solo un modestissimo 0,11 per cento).

			Dopo essere stato nominato primo ministro, Honcharuk, che fosse vestito con un elegante completo a tre pezzi o indossasse il suo solito gilet, irradiava fiducia. Sì, è vero, non aveva esperienza nella gestione aziendale, non aveva mai guidato un ministero, era competente solo in teoria. Ma questo, secondo la squadra presidenziale, era il punto forte di Honcharuk, non la sua debolezza. Lo stesso Volodymyr Zelensky ha spesso ribadito pubblicamente di riporre tutta la sua fiducia nel giovane premier.

			A Honcharuk è stato assegnato il ruolo di vetrina delle riforme del presidente Zelensky, ruolo che però lo ha rapidamente annoiato. Più esattamente, avrebbe voluto essere lui stesso il riformatore, invece che restare all’ombra del sesto presidente. Era ben consapevole del fatto che Zelensky era molto debole sia in economia che nella pubblica amministrazione e in generale nella guida del paese, ma in pubblico continuava a interpretare la parte di fedele pistolero del presidente.

			Quello che è successo dietro le quinte, il paese lo ha scoperto quando è stata resa pubblica la registrazione della telefonata del primo ministro con il ministro delle Finanze Oksana Markarova, il presidente della Nbu Jakov Smoliy, il vicepresidente della Nbu Katerina Rozhkova e il vicecapo dell’Ufficio del Presidente Julia Kovaliv, risalente al 16 dicembre 2019. Questa registrazione è stata resa pubblica il mese successivo, il 15 gennaio 2020.

			È in questa conversazione che Honcharuk ammette di essere un profano in economia e che Zelensky ha una comprensione molto primitiva dei processi economici. O, più semplicemente, come lui stesso ha affermato, che Zelensky “ha la testa piena di nebbia”. Insomma, il premier non ha parlato molto bene del presidente, ma lo ha fatto dietro le quinte e probabilmente non si aspettava che la conversazione sarebbe mai stata resa pubblica.

			La domanda su chi abbia cercato di seminare zizzania tra Volodymyr Zelensky e Oleksiy Honcharuk e sul perché lo abbia fatto, diffondendo le registrazioni delle loro conversazioni telefoniche su internet, è rimasta aperta. Le ricerche del canale televisivo di proprietà dell’oligarca Kolomoisky non hanno dato una risposta.

			Nei due giorni successivi alla divulgazione della registrazione, Honcharuk ha escluso la possibilità di dimettersi.

			Il terzo giorno ha deciso di dimettersi, ma non ha inviato le sue dimissioni alla Verchovna Rada, come previsto dalla legge, bensì al presidente Zelensky. Come per dire: “Papà, sta a te decidere se sono colpevole o meno”.

			A quanto pare poggiare la testa sul patibolo presidenziale è stato un espediente efficace: il capo di Stato e il primo ministro si sono incontrati davanti alle telecamere e si sono chiariti ristabilendo un rapporto di fiducia. E quella sembrava essere la fine del conflitto. Tuttavia, la pubblicazione di quelle conversazioni di fatto ha messo fine alla premiership di Honcharuk. Zelensky, a quanto pare, non è riuscito ad accettare quella frase di Oleksiy sulla sua “testa piena di nebbia”.

			Lo stesso giorno, un’altra partecipante alla conversazione, il ministro delle Finanze Oksana Markarova, avrebbe preso il posto.

			Quattro mesi dopo, il 3 luglio, il presidente del Consiglio della Banca nazionale ucraina Jakov Smoliy, che aveva assistito alla conversazione nel corso di una riunione presso Oleksiy Honcharuk, sarebbe stato licenziato.

			La storia di Honcharuk ha dimostrato che il presidente Zelensky non sa perdonare, anche quando capisce che quello che si dice di lui è vero, o che almeno lo è in parte. Per quanto strano possa sembrare, le dimissioni di Honcharuk da primo ministro hanno iniziato a sfatare i miti sui ‘volti nuovi’ e sulle ‘riforme fulminee’ da parte dei ‘servitori del popolo’.

		


		
			Episodio 13. Suona la campana per Maslyakov

			La carriera di Zelensky nel mondo dello spettacolo iniziò con il Kvn[2]. Il sesto presidente dell’Ucraina è cresciuto nel bel mezzo di questo popolare gioco televisivo, prima nell’Urss e poi nel periodo postsovietico.

			Nel 1994, due squadre, l’Istituto medico statale di Zaporiggia e ‘I ragazzacci di Kryvyi Rih’, per partecipare alla Premier League del Club dei simpatici intelligentoni a Mosca, crearono un’altra squadra, la ‘Zaporiggia-Kryvyi Rih-Tranzyt’, che invitò Zelensky prima come coreografo e poi come autore.

			È in questa squadra che il futuro presidente dell’Ucraina ha incontrato i fratelli Shefir, Serhiy e Boris, con cui ha presto stretto amicizia. Insieme hanno conquistato Mosca e lo show business, hanno fatto affari in Ucraina e, dopo che Zelensky ha vinto le elezioni presidenziali nel 2019, i due fratelli sono diventati i suoi insostituibili aiutanti.

			È in questa squadra, sul palco di Sochi nel 1997, durante il festival Kvn, che Zelensky ha fatto il suo debutto come attore con un piccolo sketch umoristico. È in questa squadra che Zelensky ha incontrato il futuro autore dello Studio Kvartal 95 e lo sceneggiatore delle serie I testimoni di nozze e Servitore del popolo Andriy Jakovlev, che, come i fratelli Shefir, è diventato un suo partner in affari. È con questa squadra che il futuro presidente dell’Ucraina è diventato campione della Premier League del Kvn per l’unica volta nella sua vita, seppur condividendo la vittoria con la squadra degli armeni. Ma andava bene ugualmente.

			Infatti, la finale del Kvn del 26 dicembre 1997 riunì le due squadre ‘Zaporiggia-Kryvyi Rih-Tranzyt’ e ‘I nuovi armeni’, segnando non solo il destino di Zelensky ma anche quello di altre persone, perché fu lo spunto per la creazione del Kvartal 95. La partita, e soprattutto la votazione per il campionato, furono una sfida all’ultimo sangue. Finale epico. Lotta feroce. Il vantaggio della squadra ‘Zaporigga-Kryvyi Rih-Tranzyt’ era evidente, ma, con grande delusione, la gara finì in parità. Tutto questo ebbe luogo nel Palazzo della Gioventù di Mosca.

			La giuria era composta da star e in entrambe le squadre erano presenti le future stelle dello spettacolo ucraino: Garik Martirosyan, Artashes Sargsyan, Artur Janibekyan, Volodymyr Zelensky, Elena Maliashenko (Kravetz), Denis Manzhosov e Yuri Krapov.

			La squadra ‘Zaporiggia-Kryvyi Rih-Tranzyt’, per la quale giocava anche Zelensky, fu accolta dai fan in sala con bandiere e poster giallo-blu con le scritte ‘anche un dzhigit esperto lo sa, il tranzyt vincerà’ e ‘tranzyt campione’. Un anno dopo, in una delle sue prime interviste al festival Kvn di Sochi, Volodymyr Zelensky racconterà i dettagli di quella finale: “Pensavamo che la vittoria sarebbe stata degli armeni. Ma noi volevamo comunque vincere. Ogni giorno Maslyakov ci impediva di fare un numero musicale. Avevamo un geniale séparé di metallo che pesava forse ottanta chili. Era uno stupido spogliatoio. C’era un numero molto interessante di due minuti, ma è stato eliminato. Ci hanno tolto tre numeri. Poi, nella versione Tv, sono state tagliate sette battute che avevano a che fare con la musica, altre sei della sezione ‘Biglietto da visita’ e di quella ‘Casa’. Ciononostante, non ci aspettavamo un tale successo nella sezione ‘Musicista’. Siamo stati accolti molto bene in sala”.

			Già al concorso musicale era ovvio che ‘Tranzyt’ sarebbe diventato il campione del Kvn. Prima dell’ultima competizione (‘Compiti a casa’), ‘I nuovi armeni’ avevano perso, anche se non di molto contro la squadra ucraina: il 15,99 per cento contro il 16,49. La squadra di Zelensky si sentiva già la vittoria addosso.

			La partita si concluse con un evidente vantaggio degli ucraini. Poi la giuria si consultò per quaranta minuti senza riuscire a raggiungere un parere unanime. Maslyakov chiese quindi di eliminare l’ultima competizione. Infine prese la parola il regista e conduttore televisivo Julius Gusman: “Vi dirò cosa ne pensa la giuria. Per prima cosa, siamo rimasti tutti affascinati dal gioco di squadra. Per la maggior parte della partita ci è piaciuta una squadra in particolare. Ma l’altra ci ha colpiti nel finale per la sua giovinezza, il suo umorismo e ottimismo. Ci siamo riuniti e abbiamo guardato i punti. Temevamo che un punto potesse essere stato assegnato fortuitamente, perché anche in matematica si possono commettere errori. Siamo in otto persone ad arrovellarci sulla questione e non vogliamo che la cosa danneggi uno dei due gruppi. E quindi vi chiediamo di unirvi alla nostra decisione di Capodanno e di congratularvi con entrambe le squadre di questo incontro. Proponiamo un brindisi alla salute delle squadre vincitrici”.

			Oleksandr Maslyakov, con la coppa in mano, finse di essere in preda alla confusione. “Non importa quanto questa o l’altra squadra non siano d’accordo”, ha detto poi, indicando a sinistra e a destra, Oleksandr Vasyliovych, “noi dobbiamo tenere conto del parere della giuria. Trattengo questo premio qui da noi ad Amik e invito le due squadre allo spareggio la prossima estate: allora stabiliremo chi ha vinto”.

			La sala accolse questa decisione con un fragore di insoddisfazione, come anche i giocatori delle due squadre.

			È improbabile che Volodymyr allora sognasse di diventare presidente e, ancora di più, di tenere discorsi di Capodanno agli ucraini. Nel 1998, a Sochi, voleva solo una cosa: giocare nella Premier League del Kvn con una nuova squadra, che dopo ‘Kivina’ divenne nota come ‘Kvartal 95’, riprendendo il nome di uno dei distretti di Kryvyi Rih.

			Passeranno alcuni anni e la squadra di Volodymyr Zelensky diventerà una delle più brillanti della compagnia di Oleksandr Maslyakov. Tuttavia, il gruppo Kvartal non è mai riuscito a diventare il campione della Premier League del Kvn, arrivando al massimo alle semifinali. 

			Zelensky ricorda che Kvartal era quasi l’unica squadra ucraina nel Kvn alla fine degli anni Novanta. Tuttavia, la si può considerare ucraina solo in parte, poiché quasi tutte le sue battute erano incentrate sulla Russia. Parodie di Putin e Kirkorov, facezie su Chubais e sulla nazionale di calcio russa. In breve, tutto questo ‘ripieno’ era destinato ai russi e a quegli ucraini che risentivano dell’influenza della televisione russa.

			Nel 2003, Zelensky e il suo team decisero di lasciare il Kvn. Kvartal 95 avrebbe girato i propri programmi di intrattenimento televisivo. Alla fine dell’anno, la squadra di Zelensky, insieme al canale televisivo ucraino Studio 1+1 e a quello russo Sts, registrò cinque spettacoli che dovevano essere trasmessi nel 2004. Maslyakov, ovviamente, si offese per la decisione di quelli del Kvartal.

			Ma in un’intervista del giornalista Dmitry Gordon, alla vigilia delle elezioni presidenziali del 2019, lo stesso Zelensky ha detto: “Nel 2010 ci siamo incontrati con Maslyakov. ‘So che ti stimano molto in Ucraina. Sono felice per il tuo successo’, mi ha detto”.

			Se non fosse stato per la finale del Kvn del 1997, in cui la squadra ‘Zaporiggia-Kryvyi Rih-Tranzyt’ aveva pareggiato con ‘I nuovi armeni’, la squadra Kvartal 95 difficilmente sarebbe esistita. Se gli ucraini fossero stati gli unici campioni del Club dei simpatici intelligentoni è possibile che il loro destino sarebbe stato completamente diverso. Infatti, quella sensazione di insoddisfazione legata alla finale del 1997 costrinse la parte del ‘Tranzyt’ guidata da Zelensky a risalire in vetta al Kvn, e, una volta raggiunta, a dire addio a Maslyakov, perché questi non solo aveva dato vita al Club dei simpatici intelligentoni nella televisione sovietica dell’epoca, ma aveva anche creato una vera fabbrica di star per la televisione ucraina e russa, la più brillante delle quali è stata ed è, tuttora, Zelensky.

			Dopo la vittoria di Volodymyr alle elezioni presidenziali, a Maslyakov è stato chiesto se fosse orgoglioso del fatto che lo studente del Kvn era diventato presidente dell’Ucraina. Ha risposto: “Ci sono molte persone meritevoli che hanno partecipato a questo gioco in gioventù. E, naturalmente, molti di loro sono diventati persone apprezzabili, hanno fatto qualcosa di utile, sono diventati famosi. Ma devo ammettere che, per quanto ne so, nessuno di quelli che hanno giocato nel Kvn è diventato presidente. Perciò, più che di orgoglio, si può parlare di una certa curiosità”. E un anno dopo, a maggio 2020, Oleksandr Vasyliovych dirà: “Non è brillante come il giocatore del Kvn Vova Zelensky”.

			In uno dei numeri del Club dei simpatici intelligentoni il capitano del Kvartal 95 Zelensky ha chiesto al presidente dell’Amik di prendere una campana, dicendo: “Ti prego, Oleksandr Vasyliovych, prendi questa campana magica. Se all’improvviso hai qualche difficoltà o sei in una situazione disperata, basta suonarla”. “E verremo in soccorso?”, gridò qualcuno della squadra. “No, ma sapremo che Oleksandr Vasyliovych si ricorda di noi”.

			Maslyakov sta ancora suonando la campana.

			E così si ricorda di Zelensky.

			
				
					2	 Kvn (in russo: Kbh, abbreviazione di Klub Vesyólykh i Nakhódchivykh, Club dei simpatici intelligentoni) è uno show televisivo umoristico russo (ed ex sovietico) in cui le squadre, di solito composte da studenti universitari, competono dando risposte divertenti alle domande ed esibendosi in brevi sketch comici. Kvn è nato in Unione sovietica in seguito al successo di un programma precedente, Vecher vesyolykh voprosov (Serata di risposte divertenti), e andò in onda per la prima volta sul primo canale sovietico l’8 novembre 1961. Undici anni dopo, nel 1972, la censura sovietica, trovando offensive e antisovietiche le battute improvvisate dagli studenti, lo bandì. Lo spettacolo è stato ripreso quattordici anni dopo durante l’era della Perestrojka, nel 1986 (n.d.t.).

				

			

		


		
			Episodio 14. Il padrino Rodnyansky

			Quando si parla dello Studio Kvartal 95 di Zelensky e della sua vita televisiva, viene sempre menzionato un solo nome, quello di uno degli attuali comproprietari di 1+1, Ihor Kolomoisky, ed è ingiusto, perché i grandi affari di Volodymyr Zelensky e dei suoi soci non sarebbero mai iniziati senza Oleksandr Rodnyansky, regista e produttore, già comproprietario di 1+1. È grazie a lui se le iniziative di maggior successo nel campo dell’intrattenimento intraprese da Zelensky si sono potute realizzare in Ucraina.

			Alla fine degli anni Novanta, 1+1, allora di proprietà di Oleksandr Rodnyansky e di suo cugino Boris Fuksman, era uno dei primi canali Tv in Ucraina. Fu in quel momento, nel 1999, che venne fondata la Premier League ucraina del Club dei simpatici intelligentoni. Era condotta dall’immancabile Oleksandr Maslyakov presso il Centro internazionale di Cultura e Arte Zhovtnevy, a Kiev, e la versione Tv venne trasmessa sul canale 1+1. Vi prendevano parte squadre ucraine, bielorusse e russe e tra i partecipanti fissi al gioco, almeno fino al 2003, c’era Kvartal 95. Dieci anni dopo, entro la fine del 2013, la lega avrebbe selezionato le squadre vincitrici.

			A tal proposito, due volte (nel 2000 e nel 2001) la vincitrice del campionato ucraino del Kvn è stata la squadra ‘I tre grassoni’ di Khmelnytsky, della quale facevano parte i famosi showmen ucraini Oleksandr Pedan e Zio Zhora (Vadym Mychkovsky) e l’attuale presidente della Verchovna Rada dell’Ucraina Ruslan Stefanchuk.

			Igor Krutogolov, direttore artistico e attore del Diesel Show, l’attore Andriy Molochny, lo showman e presentatore televisivo Max Nelipa e molte altre persone famose in Ucraina hanno lasciato la Kvn League ucraina. Ma torniamo al Kvartal 95: alla fine del 2003, la squadra di Zelensky decise di navigare in solitaria. Nello stesso ottobre si era svolta la registrazione del primo programma televisivo della squadra, chiamato Oh! Cinque 95, programmato in coincidenza con il quinto anniversario del Kvartal, anche se, come Zelensky stesso disse scherzando dal palco, erano già passati dieci anni dal debutto al Kvn. Il programma è stato registrato dai due canali Tv 1+1 (Ucraina) e Sts (Russia), che a quel tempo era diretto da Oleksandr Rodnyansky.

			Oh! Cinque 95 era un programma con scenette teatrali, molto simile al Kvn, con una scenografia modesta, caratterizzata dalla scritta della marca di vodka 5 gocce, il continuo annuncio dal palco degli sponsor del progetto e i ringraziamenti all’allora presidente dell’Ucraina Leonid Kuchma. Lo spettacolo comprendeva non solo quelli del Kvartal, ma anche gli attori Serhiy Sivokho, Viktor Andrienko e Volodymyr Horyansky. Lo stesso Oleksandr Rodnyansky salì sul palco. “Cinque anni fa, la squadra di Kryvyi Rih, Kvartal 95, è apparsa su questo bellissimo palco della lega ucraina Kvn appena inaugurata”, esordì il produttore generale di 1+1. “E così tutti abbiamo conosciuto Volodya Zelensky, Lena, Jura, Sasha, Juzik (Yuri Koryavchenkov), tutte queste meravigliose persone che hanno partecipato al gioco partita dopo partita, sconfiggendo tutti. Ma, alla fine, hanno perso. Sapete, oggi ne sono molto felice. Perché? Perché, seduto qui, in prima fila, ho visto le lacrime agli occhi di tutti coloro che hanno giocato su questo palco, in questa squadra. Hanno davvero pianto. E così ho capito che questo per loro non è un gioco; me ne sono reso conto oggi quando ho visto questo spettacolo. Non so cosa ne sarà di loro, se faranno teatro o televisione, ma gli auguro di fare qualsiasi cosa. Possono fare qualsiasi cosa! Buon anniversario a voi! Voglio che facciate tutto ciò che potete fare in questa vita!”.

			Certo, in quel momento Oleksandr Rodnyansky non sapeva che alcuni anni dopo il programma televisivo sarebbe passato da 1+1 a Inter, che Volodymyr Zelensky sarebbe diventato un suo collega, più precisamente il produttore generale del canale rivale e che, con l’avvento del programma televisivo, Studio Kvartal 95 avrebbe guadagnato rapidamente popolarità sia in Ucraina che all’estero. Non poteva sapere che la squadra di Zelensky si sarebbe esibita anche in occasione di eventi statali. In particolare, nella Giornata del Giornalista, organizzata dalla squadra del presidente Viktor Jushchenko nel 2006 a Palazzo Mariinsky. E, infine, è improbabile che Rodnyansky sapesse allora che sarebbero passati circa sette anni prima che lui e Boris Fuksman venissero spinti a vendere le loro azioni di 1+1 all’oligarca Ihor Kolomoisky, e che la squadra di Zelensky sarebbe tornata di nuovo lì con il Kvartal serale. Di sicuro Rodnyansky non avrebbe potuto prevedere che nel 2019 Volodymyr Zelensky sarebbe diventato presidente dell’Ucraina, mentre il figlio dell’ex produttore generale di 1+1, Oleksandr Oleksandrovych Rodnyansky, sarebbe stato nominato capoconsigliere economico del Consiglio dei Ministri dell’Ucraina.

			Certo, bisogna comunque riconoscere che Rodnyansky aveva un fiuto unico per il successo dei progetti televisivi. Sì, il congedo degli attori del Kvartal dal Kvn ha rotto per sempre i rapporti con Oleksandr Maslyakov, ma ha aperto le porte alla squadra di Zelensky non solo del mondo dello spettacolo ma anche di quello della politica. È semplicemente irrealistico pensare di replicare oggi una cosa del genere, anche se vi venissero investiti molti soldi. Dopo la vittoria di Zelensky alle elezioni presidenziali del settembre 2019, Oleksandr Rodnyansky nel programma Skazheny psy, alla radio Novoe Vremya, descrisse l’attuale capo di Stato dell’Ucraina come un “uomo estremamente talentuoso, in grado di lavorare in una squadra, di raggiungere in maniera netta e chiara una comunicazione verbale di buon livello”. Aggiunse: “Zelensky è riuscito a diventare un leader in una squadra di persone dotate”. 

			“Lo aspettano giorni, mesi e anni terribili. E, a essere sincero, non c’è da invidiarlo. Sono convinto che l’antipatia di oggi nei suoi confronti non sia nulla in confronto a quella che verrà poi, succederà di tutto e dovrà affrontare un terribile malinteso, probabilmente umiliazioni e insulti. Ma tutto questo accadrà più avanti”, previde nel futuro di Zelensky già nel 2019.

			Rodnyansky ha forse mai torto?

		


		
			Episodio 15. Scandalo a Jurmala

			Nel luglio 2016 si è svolto a Jurmala (Lettonia) il primo festival dedicato alla musica e alla comicità made in Ukraine, organizzato da Volodymyr Zelensky e dal suo team. Gli attori del Kvartal insieme alle star ucraine Tina Karol, Jamala, Olga Polyakova, Ruslana, Potap e ai Time and Glass hanno intrattenuto il pubblico della località turistica lettone per quattro giorni.

			Tuttavia, questo festival sarà ricordato da Volodymyr non per l’accoglienza ospitale dei padroni di casa, ma per uno scandalo che vedrà coinvolto lo Studio Kvartal 95. In una parodia del presidente Poroshenko, Zelensky paragonò l’Ucraina a un’attrice porno. Le goffe battute di Volodymyr sui prestiti che il suo paese chiedeva a tutto il mondo si conclusero con la seguente frase: “L’Ucraina è come un’attrice di un film tedesco per adulti: pronta ad accettare qualsiasi quantità da qualsiasi parte”. Jurmala accolse la battuta con una risata, sebbene probabilmente si trattasse di una reazione difensiva del pubblico per mascherare l’imbarazzo provocato da un’uscita tanto spiacevole. Tuttavia, Zelensky non provò alcun disagio.

			Solo due mesi dopo in Ucraina scoppiò lo scandalo, e forse nessuno avrebbe fatto caso all’episodio se il video della performance non fosse stato diffuso sui social network. La gente era indignata. “Pagliaccio da due soldi”, “una vergogna umiliante”, “una fottuta vergogna”, “venduto di merda”: questi erano gli epiteti meno offensivi rivolti allo Studio Kvartal 95 e al suo frontman. Ricordavano gli attori del Kvartal, i ‘manganelli di ebanite’ su cui avevano scherzato durante la ‘rivoluzione della dignità’, il noleggio dei loro film in Russia e i soldi ottenuti dal bilancio statale della Federazione russa.

			Il noto pubblicista ucraino Vitaly Portnikov ha definito l’umorismo di Zelensky “un prodotto del moderno senso dell’umorismo domestico”: di bassa qualità, insapore, borghese e limitato. “Se le persone ridono della volgarità, devono capire che questa non è e non può diventare una categoria di valore o un confine morale. È sorprendente che il popolo che ha dato i natali a Gogol, sulla cui terra sono nati tutti i migliori satirici e umoristi del Ventesimo secolo, da Sholom Aleichem a Ostap Vyshnya, da Berezin e Tymoshenko a Zhvanetsky, Ilchenko e Karcev, sia diventato orgoglioso di Zelensky”, ha concluso il giornalista.

			Volodymyr Zelensky fu costretto a rispondere a tutte le accuse sulla sua pagina Facebook: replicò che la battuta, intorno alla quale era scoppiato un acceso dibattito, aveva un solo significato. “È una battuta piuttosto semplice: non se ne può più di prendere prestiti, di cui i nostri figli, nipoti e chi vivrà dopo di noi si faranno carico, come di tutto ciò che di spiacevole noi faremo. Siamo una nazione orgogliosa, non un paese di mendicanti. Tutto qui. Non c’è altro significato che questo. È una battuta sulle azioni dei nostri politici, del nostro governo, non sulle persone o sul paese. Quindi non è necessario fingere di essere archeologi della cultura e cercare qualcosa nell’opera del Kvartal che non esiste e non esisterà mai. Noi amiamo il nostro paese e lottiamo per la sua libertà: libertà di parola e di opinione in ogni sede, in ogni momento. Non va tutto liscio, ragazzi, non è facile, ma, per favore, non state dietro alle stronzate politiche che i venduti e le persone meschine stampano su ordinazione. Questi individui non possono nemmeno essere chiamati persone. Voi siete al di sopra di questo. Noi siamo al di sopra di questo. Non fatevi ingannare o ubriacare da questa bugia. Chi ti chiama stronzo o lo è lui stesso oppure non è degno della tua attenzione. Qualcuno che ti definisce ‘prostituta in vendita’ o è solo un superficiale o un burattino nelle mani grasse di qualcuno. Noi siamo il Kvartal! Siamo patrioti! E loro, chi sono? Ci conoscete da vent’anni! Non è poco, no?”, scrisse Zelensky.

			Dopo lo scandalo di Jurmala, lo Studio Kvartal 95 ritirò la sua domanda di presentazione per il finanziamento presso il Fondo del Cinema di Stato dell’Ucraina, per un totale di cinquanta milioni di grivnia. Con questi fondi, la squadra di Zelensky avrebbe realizzato la serie Servitore del popolo e un cartone animato, Il ritorno di Gulliver, ma i progetti vennero sospesi. Allo stesso tempo, a settembre 2016, si seppe che il film Gli otto migliori incontri era una coproduzione di Ucraina e Russia, cosa che, al momento dell’uscita del film, lo Studio Kvartal 95 aveva tenuto nascosto.

			In ogni caso, fu lo scandalo di Jurmala a dimostrare che ogni parola pronunciata dal palco dai membri del Kvartal e dal loro frontman iniziava a influenzare la politica ucraina. Chissà, forse è stata questa storia a convincere Volodymyr Zelensky a candidarsi alla presidenza. La scena dello show business cominciava a stargli stretta, e probabilmente aveva capito di aver già superato il limite quando le sue battute e i suoi progetti non riguardavano più centinaia di migliaia, ma decine di milioni di ucraini.

		


		
			Episodio 16. La famiglia Kvartal 95

			“No al nepotismo e agli amici al potere!”: questo è lo slogan con cui Volodymyr Zelensky è andato alle elezioni presidenziali del 2019. Credeva che la nomina di parenti e amici a incarichi importanti ostacolasse il suo principale avversario: Petro Poroshenko.

			La presenza nell’entourage del quinto presidente del commilitone Ihor Kononenko e dell’ex socio in affari Oleh Gladkovsky era costata cara a Petro. Con i suoi ‘amati amici’ era diventato molto vulnerabile nella parte finale della campagna elettorale e non poteva nasconderlo.

			Zelensky giurò che con la sua ascesa al potere nessun padrino e amico avrebbe governato il paese: solo concorsi trasparenti, solo ascensori sociali, solo i migliori e i più talentuosi al potere.

			Già nel 2017, come direttore artistico dello Studio Kvartal 95, si era opposto aspramente alla Sbu e a coloro che favorivano il nepotismo: “Quando a qualcuno non piace il termine ‘mezzano’ e preferisce a esso la parola ‘compare’, allora dovrà prima combattere i suoi compari, e poi venire a scontrarsi con i nostri mezzani”.

			Nell’aprile 2019, già in qualità di candidato alla presidenza, Volodymyr Oleksandrovych promise ai giornalisti del programma Schemi: “Non preoccupatevi, non ci sarà nepotismo!”. Ma poi non ha mantenuto la sua promessa.

			Un mese dopo aver vinto le elezioni, Zelensky nominò il suo amico d’infanzia e socio in affari Ivan Bakanov vice e poi capo del Servizio di Sicurezza dell’Ucraina. I rappresentanti del dipartimento creativo dello Studio Kvartal 95 furono nominati delegati all’Ufficio del Presidente e alla Verchovna Rada. Al potere apparvero anche i padrini: il capo dell’Ufficio del Presidente Andriy Jermak e uno dei leader del partito Servitore del Popolo, Mykola Tyshchenko.

			In breve, Zelensky non ha mantenuto la sua promessa elettorale, giacché, dopo un anno dalla sua elezione a presidente, la famiglia Poroshenko è stata sostituita dalla famiglia Zelensky o, più precisamente, dallo Studio Kvartal 95. L’ex procuratore generale dell’Ucraina Ruslan Riaboshapka mi ha raccontato che Zelensky una volta voleva nominare Serhiy Ionushys, l’avvocato dello Studio Kvartal 95, come suo vice.

			“La discussione è stata molto lunga e difficile e alla fine non è diventato il mio vice. C’erano molte persone vicine al presidente che volevano avere la propria gente nell’Ufficio del Pubblico Ministero a livello di sostituti pubblici ministeri e a livello regionale, ma non hanno avuto successo. Inoltre, c’erano e ci sono molti che sono andati dal presidente con in testa una visione completamente diversa rispetto a ciò di cui ci occupiamo. In effetti, il gran numero di nemici dietro le quinte ha fatto sì che le opinioni di Zelensky su ciò che facciamo nell’Ufficio del Pubblico Ministero cambiassero, così come la sua percezione di ciò che sta accadendo nel paese”, ricorda Riaboshapka.

			Ecco dunque come appariva la famiglia di Zelensky dopo la sua elezione a presidente:

			• Volodymyr Zelensky, presidente dell’Ucraina, ex direttore artistico dello Studio Kvartal 95;

			• Ivan Bakanov, capo del Servizio di Sicurezza dell’Ucraina, amico d’infanzia di Zelensky, ex fondatore della Srl Kvartal 95;

			• Iryna Borzova, deputata del popolo dell’Ucraina di Servitore del Popolo; suo padre, Naum Borulia, è stato il partner di Zelensky nello spettacolo Lega delle risate;

			• Serhiy Borzov, marito di Iryna Borzova, ex capo dell’Amministrazione statale, capo dell’Amministrazione statale regionale di Vinnytsia;

			• Vladislav Bukharev, consigliere del ministro degli Affari interni, amico di lunga data di Volodymyr Zelensky, ex capo dei Servizi di Intelligence esteri dell’Ucraina ed ex vicecapo della Sbu. Si dice che Vladislav Bukharev e l’amico di Zelensky, Jevhen Koshovy, siano compari;

			• Volodymyr Voronov, deputato del popolo dell’Ucraina, ha collaborato con Kvartal-Concert;

			• Oleksandr Gogilashvili, conoscente di Zelensky, è stato viceministro degli Affari interni;

			• Roman Hryshchuk, deputato del popolo dell’Ucraina, ex capo dello studio Mamakhohotala;

			• Oleksandr Zavitnevych, deputato del popolo dell’Ucraina di Servitore del Popolo, presidente del Comitato della Verchovna Rada per la Sicurezza nazionale, la Difesa e l’Intelligence, marito della compagna di classe di Volodymyr Zelensky Natalia Zavitnevych;

			• Andriy Jermak, capo dell’Ufficio del Presidente dell’Ucraina, lo studio legale Jermak ha assistito lo Studio Kvartal 95;

			• Oleksandr Kabanov, deputato del popolo dell’Ucraina di Servitore del Popolo, ex sceneggiatore dello Studio Kvartal 95;

			• Oleksandr Kachura, deputato del popolo dell’Ucraina di Servitore del Popolo, lo studio legale Kachura ha assistito lo Studio Kvartal 95;

			• Volodymyr Kiyashko, padre di Olena Zelenska, precedentemente a capo della gestione di Kryvorizhmonolitbud Srl e Technoimpulse Srl, assistente del vicepresidente Oleh Bondarenko su base volontaria;

			• Yuri Koryavchenkov, deputato del popolo dell’Ucraina di Servitore del Popolo, ex attore ed ex direttore amministrativo dello Studio Kvartal 95;

			• Yuri Kostyuk, vicecapo dell’Ufficio del Presidente, ex produttore creativo e sceneggiatore dello Studio Kvartal 95;

			• Ihor Kryvosheev, deputato del popolo dell’Ucraina, showman, ex giocatore della Lega delle risate;

			• Alexander Pashkov, direttore del Dipartimento di Intelligence strategica del Ministero della Difesa, marito del capo contabile dello Studio Kvartal 95;

			• Iryna Pobedonostseva, consulente capo della direzione della politica dell’informazione dell’Ufficio del Presidente dell’Ucraina, ex direttrice dello sviluppo dello Studio Kvartal 95;

			• Olga Rudenko, deputata del popolo dell’Ucraina di Servitore del Popolo, ex dipendente del servizio stampa dello Studio Kvartal 95;

			• Tetyana Rudenko, membro del Consiglio nazionale per le Trasmissioni televisive e radiofoniche, ex capo del servizio stampa dello Studio Kvartal 95;

			• Serhiy Sivokho, ex produttore creativo dello Studio Kvartal 95, ex consigliere del segretario del Consiglio di Sicurezza e Difesa nazionale;

			• Aleksander Skichko, capo dell’Amministrazione statale regionale di Cherkasy, ex attore e showman;

			• Valery Sternichuk, deputato del popolo dell’Ucraina, ex capo della Lega delle risate studentesca a Volyn;

			• Ruslan Stefanchuk, presidente del Parlamento, amico di Volodymyr Zelensky fin dai tempi del Kvn, membro della squadra ‘I tre grassoni’ (Khmelnytsky);

			• Mykola Stefanchuk, fratello del presidente del Parlamento, deputato del popolo dell’Ucraina di Servitore del Popolo;

			• Mykola Tyshchenko, deputato del popolo dell’Ucraina di Servitore del Popolo, padrino di Andriy Jermak e amico di lunga data di Zelensky;

			• Maksym Tkachenko, deputato del popolo dell’Ucraina, consigliere del segretario del Consiglio di Sicurezza e Difesa nazionale, ex direttore generale del Kvartal-Concert;

			• Olena Khomenko, deputata del popolo dell’Ucraina, ex direttrice della gestione e dei prodotti digitali dello Studio Kvartal 95;

			• Serhiy Shefir, primo assistente del presidente dell’Ucraina, partner commerciale di Zelensky presso lo Studio Kvartal 95.

			Certo, qualcuno potrebbe dire che il presidente Zelensky ripone una grande fiducia nella società civile ed è questo che gli permette di scegliere con chi lavorare. E, in parte, è vero. Ma come fa allora a essere partner dei propri padrini? Perché un membro della Lega delle risate o del Kvn ha un vantaggio rispetto a un laureato a Yale o Harvard? Dov’è la promessa di pari opportunità, dove sono gli ascensori sociali? Le risposte a queste domande sono retoriche, almeno nelle condizioni del potere quasi assoluto di Zelensky in Ucraina.

			Famiglia.

			Partner.

			Compari.

			Amici.

			La strada di Zelensky ricorda il percorso dei suoi predecessori. Con relativi rischi e conseguenze.

		


		
			Episodio 17. Il test Kadyrov

			Il 6 ottobre 2014, nel programma Solo News condotto da Volodymyr Zelensky, gli attori del Kvartal indirizzarono alcune battute a Ramzan Kadyrov. Più precisamente, Volodymyr lesse un commento a un video, in cui, come poi ha spiegato lui stesso, il leader ceceno reagiva alla demolizione del monumento a Lenin a Kharkiv.

			“Lenin è stato rovesciato. In ottant’anni non hanno mai visto una cosa del genere: i fascisti di Bandera (il leader dell’esercito insurrezionale antisovietico, n.d.t.)”, dice una voce fuoricampo, mentre nel video Kadyrov si asciuga le lacrime. Lo Studio Kvartal 95 utilizzò la registrazione di un pensionato che piangeva davvero alla vista del monumento caduto.

			Questo scherzo di diciannove secondi è costato caro a Zelensky: dopo che fu mandato in onda, gli uomini di Kadyrov iniziarono a scusarsi con Ramzan per il video, che in seguito si è rivelato essere la ripresa di un servizio funebre per il padre del presidente ceceno, morto il 9 maggio 2004. Il vice della Duma di Stato russa, Shasmail Saraliyev, consigliò a Volodymyr di “prepararsi la fossa”.

			Tre giorni dopo, il 9 ottobre, Zelensky fu costretto a scusarsi pubblicamente, e non solo con Kadyrov ma anche con l’intero mondo musulmano. “Non sapevo, a essere sincero, che questo video avesse qualcosa a che fare con un funerale. All’inizio c’erano poche informazioni al riguardo. Indipendentemente dalla politica di Kadyrov, Putin e Poroshenko, non si scherza su queste cose. Ho detto: ‘Se la situazione è questa, perdonatemi’. Sarebbe stato lo stesso se si fosse trattato di un sacramento musulmano: rispetto tutte le religioni e non ne riderei mai. Per questo, come ho detto, mi scuso con tutti quelli che ho offeso, con tutti i musulmani”.

			Successivamente, a onor del vero, precisò di non aver chiesto scusa a Ramzan Kadyrov.

			Anche se, stando ad altre fonti, Volodymyr stava ancora cercando di risolvere il conflitto con il leader ceceno attraverso il Ministero dell’Interno; probabilmente uscì sfinito dalle lunghe trattative tra le forze dell’ordine ucraine e i colleghi ceceni. Si dice che fosse stato concordato che Zelensky sarebbe volato in Cecenia insieme a Yuri Jeriniak (il quale avrebbe avuto contatti nel mondo criminale), ma il direttore artistico dello Studio Kvartal 95 non andò mai a Grozny e Jeriniak dovette scusarsi personalmente con gli uomini di Kadyrov. Allo stesso tempo, nel dicembre 2014, una bottiglia molotov volò sulla Range Rover di Zelensky, vicino al Palazzo dell’Ucraina. Tuttavia, il frontman del Kvartal non rilasciò commenti sull’incendio doloso dell’auto.

			Invece in seguito, sua moglie Olena, nel maggio 2019, ha detto ai giornalisti del Daily Beast che avevano dovuto assumere guardie di sicurezza private dopo le minacce contro suo marito da parte degli uomini di Kadyrov. “Ancora oggi non sappiamo se la minaccia fosse reale o se le forze dell’ordine avessero cercato di spaventarci raccontandoci che criminali ceceni stavano venendo a Kiev per noi”.

			A tal proposito, nel dicembre 2014, Ramzan Kadyrov incaricò le forze dell’ordine e le forze speciali della Repubblica di avviare un procedimento penale contro i deputati del popolo ucraino Yuri Bereza, Ihor Mosiychuk e Andriy Levus per aver commentato gli eventi di Grozny. Inoltre, il leader ceceno ordinò di arrestare e portare i tre, insieme a Isa Munayev, in Cecenia. La cosa riguardava i fatti avvenuti nella capitale cecena il 5 dicembre 2014, quando i soldati dell’Ichkeria avevano ucciso settanta uomini di Kadyrov. Dopo le minacce del presidente della Cecenia ai deputati ucraini, il principale dipartimento investigativo del Ministero degli Affari interni dell’Ucraina avviò un procedimento penale per accertare i fatti.

			Ma se qualcuno pensa che la storia tra Ramzan Kadyrov e Volodymyr Zelensky si sia chiusa lì, si sbaglia di grosso.

			Nel dicembre 2018, una settimana prima che Zelensky annunciasse la sua intenzione di candidarsi alla presidenza, Dmitry Gordon ha ribadito a Kadyrov le sue scuse. Il direttore artistico dello Studio Kvartal 95 ha spiegato così la vicenda del 2014: “Nel nostro programma Solo News c’era un video. Non l’avevo visto, non dirigevo io questo programma, era opera del gruppo di un altro autore. C’era una clip in cui Ramzan Kadyrov piangeva, ma non si parlava nemmeno di lui. Mi chiamano. Mi dicono: ‘Come pensi reagirà il mondo musulmano?’. Ho risposto che non sapevo cosa fosse, che ci dovevo pensare. Perché la religione è un argomento molto delicato…”.

			Il 19 luglio 2020, il presidente della Cecenia ha pubblicato la risposta a Zelensky sul suo canale Telegram invitando Volodymyr a scusarsi di nuovo con lui.

			“Una volta ho conosciuto Zelensky come una persona che, dopo aver ammesso la propria colpa, ha avuto l’onore di scusarsi. Ciò era degno di un uomo. Ma allora perché ora, dopo esserti scusato, ti inventi le cose, provi a cavarti dall’imbarazzo, a risollevarti? Ora, dopo aver ricevuto i poteri di presidente dell’Ucraina, stai inventando ogni volta nuove versioni di quelle scuse. Dovrai rimanere fermo nella tua posizione. In caso contrario, dovrai risponderne davanti a me, ma non in quanto capo della Repubblica, bensì come figlio del primo presidente della Repubblica cecena, l’eroe della Russia Akhmat Kadyrov, di cui hai offeso la memoria!”. Poi ha chiesto a Zelensky perché non avesse chiamato Putin per annunciargli che stava ponendo fine alla “guerra civile nell’Est”. Per non essere, per così dire, mortificato due volte, l’Ufficio del Presidente dell’Ucraina ha risposto dicendo che non aveva senso commentare o discutere la dichiarazione del leader ceceno.

			Il 14 febbraio 2022, Kadyrov si è di nuovo rivolto pubblicamente a Volodymyr Zelensky invitandolo ad attuare gli accordi di Minsk. “Così”, ha dichiarato Ramzan, “l’Ucraina può evitare la guerra con la Russia”. Tuttavia, Volodymyr ha ignorato l’appello di Kadyrov. Fin dall’inizio delle ostilità del Cremlino sul suolo ucraino, i Servizi speciali ucraini hanno dichiarato che gli uomini di Kadyrov si stavano preparando ad assassinare Zelensky, ma sono andati dispersi vicino Kiev. Lo stesso leader della Cecenia ha chiesto a Volodymyr di dimettersi e di consegnarsi all’ex presidente ucraino Viktor Janukovich, fuggito in Russia nel febbraio 2014.

		


		
			Episodio 18. I manganelli di ebanite

			Nell’inverno del 2013 lo Studio Kvartal 95 ha scherzato molto durante i suoi spettacoli a proposito del Maidan. Nello spettacolo di Capodanno, la squadra di Zelensky ha preso in giro Janukovich e Azarov, ha canzonato i manifestanti e deriso i leader dell’opposizione. Quelli del Kvartal dovevano esserne convinti: il paese, così come loro, non avrebbe accettato la ‘democrazia di strada’. Perché se così non fosse stato, probabilmente non sarebbe saltata fuori quella battuta sui ‘manganelli di ebanite’, per cui Volodymyr è ancora ricordato. E come dimenticare, d’altronde, che, mentre le persone venivano picchiate e uccise nel centro della capitale ucraina durante la ‘rivoluzione della dignità’, Eugene Koshov, che aveva recitato nel Kvartal il ruolo dell’ex sindaco di Kiev Leonid Chernovecky, e Oleksandr Pikalov, nel ruolo dell’ex presidente Viktor Janukovich, ironizzavano sul pestaggio dei manifestanti del Maidan.

			Koshov disse: “Victor Fedorovich, ho una domanda di fisica. Se ai Berkut verranno dati dei manganelli di ebanite e i manifestanti saranno vestiti con abiti di lana, saremo in grado di ottenere l’elettricità?”.

			È chiaro che tanto nel 2004 quanto nel 2014 Volodymyr Zelensky e il suo team erano lontani dal Maidan. La maggior parte dei partecipanti dello Studio Kvartal 95 era cresciuta a Kryvyi Rih o nell’Ucraina orientale. I frontmen della squadra avevano iniziato la loro carriera a Mosca. Per loro la questione della lingua, della fede, dell’identità non si era mai posta. Quindi è comprensibile che al Maidan non ci fossero quelli del Kvartal. Inoltre, se la sono sempre vista bene sotto diversi presidenti: sotto Kuchma, Jushchenko, Janukovich. Come si dice: niente di personale, solo affari.

			Nella primavera del 2014, quando la Russia aveva già annesso la Crimea e organizzato manifestazioni filorusse nell’Ucraina orientale, lo Studio Kvartal 95 era in tournée per il Donbass. Il 17 aprile, lo stesso giorno in cui Volodymyr Rybak, un deputato del Consiglio comunale, veniva rapito e brutalmente ucciso dalle forze filorusse a Horlivka, la squadra di Zelensky teneva uno spettacolo in città. Proprio così. E anche se online non troverete nessun video dello spettacolo (a quanto pare sono stati tolti durante le elezioni presidenziali del 2019) a dimostrazione ci sono ancora dei testimoni.

			Quel giorno, Jevhen Koshovy e Volodymyr Zelensky hanno rilasciato un’intervista a un canale televisivo locale. La prima domanda è stata: “Non avevi paura di andare nell’Ucraina orientale per via dell’attuale situazione turbolenta?”. Zelensky ha risposto che la squadra non pensava di cancellare gli spettacoli perché il pubblico li aspettava, aggiungendo: “Tutto ciò che di buono possiamo fare in questo momento per l’Ucraina è impegnarci al massimo per l’unificazione del paese e per scuotere il potere esecutivo, affinché i politici si mettano all’opera nella difesa del paese e dei confini. È molto importante”.

			E poi, di nuovo.

			Nel giorno in cui le forze filorusse hanno brutalmente ucciso Rybak a Horlivka, Zelensky ha continuato a parlare dell’unificazione del paese e della necessità di scuotere il più possibile il governo ucraino.

			Cinque anni dopo, il 19 aprile 2019, la vedova di Volodymyr Rybak, Olena, si ricorderà di Zelensky a Horlivka. Sulla sua pagina Facebook scriverà di come si è svolto lo spettacolo del Kvartal a soli cinquecento metri dal luogo in cui suo marito era stato rapito.

			“Mio marito è stato preso vicino alla sala dello spettacolo, probabilmente perché voleva perdersi tra la folla, ma non ha fatto in tempo. Ha messo in pericolo la sua vita, la mia e quella dei nostri figli. Il Kvartal è venuto a ‘scuotere’ il potere e per poco non sono stati i separatisti a scuoterlo per due mesi, e così anche il Kvartal. Quelli cantavano una canzone sulla Crimea. Ma nel Donbass se ne fregavano e i separatisti, che la Crimea se l’erano già portata via, avevano deciso di opporsi a Kiev e si stavano preparando a seguire la sua stessa strada. Di fatto il Kvartal prendeva in giro le autorità ucraine, in particolare i fratelli Klichko, che più di una volta hanno reso onore all’Ucraina e il cui nome è già scritto nella storia. E lei cosa ha fatto, signor Zelensky, per l’Ucraina? Ha tenuto spettacoli per i militari? Certo, sicuramente è meno pericoloso di combattere… Ho una domanda: come ha ottenuto il permesso di esibirsi a Horlivka il 17 aprile 2014, quando tutti i filoucraini si nascondevano e lasciavano la città?”, ha chiesto Olena Rybak a Zelensky, senza mai ottenere risposta.

			Certo, dopo i manganelli di ebanite, il giro delle città già semicatturate del Donbass e con l’inizio dell’aggressione russa, la squadra di Zelensky si è resa conto che non sarebbe riuscita a passare inosservata. Era necessario scegliere con chi stare. Gli spettacoli al fronte con i concerti per i militari ucraini e l’assistenza volontaria all’esercito sembrano aver messo i puntini sulle ‘i’ riguardo alla posizione politica del Kvartal 95. Almeno in questa occasione, quelli del Kvartal si sono scusati per le loro goffe battute sui patrioti ucraini. Anche se sarà difficile dimenticare i manganelli di ebanite di Zelensky. I suoi avversari gli ricordano sempre questa storia.

		


		
			Episodio 19. Il ‘sostituto’ di Zelensky

			Il 9 ottobre 2018, il politologo Dmytro Razumkov è apparso al quartier generale della campagna elettorale di Volodymyr Zelensky.

			Ironia della sorte, sei mesi prima, aveva pubblicamente espresso il dubbio che un altro Emmanuel Macron, vale a dire un uomo che avrebbe vinto le elezioni presidenziali senza il deciso sostegno da parte di un partito nazionale, sarebbe mai apparso in Ucraina.

			Al contrario, un politico, uno dei partecipanti alla corsa presidenziale del 2019, Roman Bessmertny, era convinto che lo Stato ucraino fosse in attesa del suo Macron e ne parlò in una trasmissione nel 2018 e nel 2019.

			“Perché ho parlato di Macron e dei macronismi ucraini durante la presidenza di Poroshenko? La ragione della loro comparsa non è frutto di una sorta di preveggenza o stregoneria, di una capacità o possibilità di prevedere il futuro, bensì delle attività dello stesso Poroshenko. Ora, sullo sfondo delle ‘prodezze’ di Zelensky e della sua squadra, ce ne siamo dimenticati e non gli abbiamo dato la giusta importanza. Ma, in realtà, ne sono assolutamente convinto, il periodo successivo a Janukovich e alle attività di Poroshenko richiedeva quello che ho chiamato ‘il fenomeno Macron’: un personaggio ben noto in società, ma progettato per schiacciare il sistema politico. E, in effetti, questo è ciò che sta accadendo. Macron non apparteneva a nessun partito politico. Inoltre, ha manovrato le forze politiche e ha effettivamente distrutto il sistema politico dell’epoca. Questo è ciò che ha fatto Zelensky: ha distrutto il sistema. Ma… perché il programma di Zelensky non coincide del tutto con questo schema? Macron era un uomo del sistema in uno Stato dalle forti istituzioni: le istituzioni di una società democratica sono forti. E nelle condizioni ucraine, le attività del quinto presidente avevano bisogno di una personalità del genere. Perché si deve essere chiari nel dire che Petro Oleksiyovych non ha preso molto sul serio il fatto che alcuni particolari istituti erano stati liquidati o riorganizzati e che quelli appena creati non potevano ancora funzionare a pieno regime. Come, ad esempio, la stessa Procura generale, diventata del tutto impotente, e il Dbr (Derzhavne byuro rozliduvan, Ufficio di Investigazione statale, n.d.t.), la Napc (Nacional’ne ahentstvo z pytan’ zapobihannja, Agenzia nazionale per la Prevenzione della Corruzione, n.d.t.), il Nabu (Nacional’ne Antykorupcijne Bjuro Ukrajiny, Ufficio nazionale Anticorruzione dell’Ucraina, n.d.t.), la Corte Anticorruzione, che ancora non erano entrati in funzione. Ma le opinioni, la posizione e la filosofia del ‘fenomeno Macron’ non sono solo Emmanuel Macron, bensì un gruppo di studiosi che ha proposto questa politica, una filosofia nazionale seria basata sulla scuola francese di filosofia, di economia, di pianificazione statale, di politica e così via. Era chiaro che l’Ucraina avesse bisogno di tali approcci. Ma, sfortunatamente, Zelensky non è un Macron e non lo sono nemmeno le persone che lo circondano”, ha affermato Bessmertny.

			Ma torniamo a Razumkov. Se nell’aprile 2018, come analista, si sbagliava nelle sue previsioni sul Macron ucraino, nell’ottobre 2019 ha pescato il suo biglietto fortunato, diventando di fatto il volto della campagna elettorale di Volodymyr Zelensky.

			Lo stesso Razumkov afferma di essersi unito alla squadra del sesto presidente dell’Ucraina grazie a Ivan Bakanov. Le cose più o meno sono andate così: Dmytro e Ivan avevano conoscenti comuni che li hanno fatti incontrare. Poi sono entrati in contatto con Zelensky e dopo due giorni hanno cominciato a lavorare al suo quartier generale. Anche se, ovviamente, non è stato tutto così semplice come Razumkov ha voluto raccontare. Dopotutto, è difficile credere che sia finito a fare politica per caso. Infatti è il figlio dell’ex primo assistente del presidente dell’Ucraina Leonid Kuchma e sarebbe bastato il suo cognome a farlo scendere in campo, anche perché la maggior parte di coloro che hanno conosciuto suo padre sono ancora protagonisti della vita politica del paese.

			È doveroso ricordare che Oleksandr Razumkov è stato una delle figure di spicco più influenti durante il mandato del secondo presidente dell’Ucraina. Si è laureato presso la Facoltà di Relazioni internazionali dell’Università statale di Kiev Taras Shevchenko, e ha iniziato la sua carriera nel Comitato regionale del Komsomol della regione di Dnipropetrovsk, dove ha incontrato Serhiy Tigipko. A tal proposito, anche Oleksandr Turchynov ha cominciato la sua carriera nel Komsomol da quelle parti. Poi ha lavorato nel Comitato centrale della Lksmu e nella Commissione per gli Affari giovanili della Verchovna Rada.

			Nel 1994, Razumkov padre andò a lavorare per l’allora candidato alla presidenza Leonid Kuchma e, dopo che questi vinse le elezioni, ne divenne il primo aiutante. Tuttavia, non rimase a lungo in quella posizione: a causa di alcuni conflitti con l’allora capo dell’Amministrazione presidenziale Dmytro Tabachnyk, fu costretto a dimettersi. Razumkov fondò il proprio Centro di Ricerca politica ed economica e in seguito divenne vicesegretario del Consiglio di Sicurezza e Difesa nazionale, che sovrintendeva alla direzione russo-ucraina nella politica estera del paese. A tal proposito, nel 1997, su raccomandazione di Razumkov, Serhiy Tigipko venne nominato viceministro per gli Affari economici nel governo di Pavel Lazarenko. “Un teorico del libero mercato è stato sostituito da un pragmatico del libero mercato”, così commentò Oleksandr Razumkov la sostituzione di Viktor Pynzenyk con Serhiy Tigipko.

			Razumkov padre visse una vita breve: all’età di quarant’anni morì di una malattia incurabile. A quel tempo, Oleksandr aveva già lasciato la madre di Dmytro, la famosa attrice Natalia Kudrya, e si stava creando un’altra famiglia con la giornalista Julia Mostova, alla quale si era unito in matrimonio civile e con cui aveva un figlio, Gleb, che l’ex marito di Julia, l’ex ministro della Difesa Anatoliy Hrytsenko, avrebbe in seguito adottato.

			Dmytro ha compiuto, di fatto, lo stesso percorso del padre. 

			Come Razumkov padre, si è laureato all’Istituto di Relazioni internazionali di Kiev, organizzato sulla base della Facoltà di Relazioni internazionali. Come suo padre, ha mosso i primi passi in politica, sebbene non nel Komsomol, che nel frattempo era scomparso, bensì nel Partito delle Regioni, a cui aveva aderito dopo il rifiuto da parte del presidente Jushchenko. Proprio come con Oleksandr, Serhiy Tigipko, a quel tempo un uomo ricco e influente che sognava la presidenza, è stato accanto a Dmytro. Come suo padre, il figlio ha fatto parte della squadra del candidato alla presidenza che ha vinto le elezioni. Tuttavia, quel candidato non era Tigipko.

			In seguito si è scoperto che tutto ciò che è successo prima del 2018 è stato solo una lunga sessione di allenamento per Dmytro Razumkov, da quando, nel 2010, ha lasciato il Partito delle Regioni, dopo la vittoria di Viktor Janukovich alle elezioni presidenziali. 

			Insieme a Serhiy Tigipko, Razumkov Junior partecipò alla campagna elettorale del 2010, dove Tigipko ottenne un inaspettato terzo posto, la nomina a vice primo ministro del governo di Mykola Azarov e la costruzione del partito Ucraina forte che si fuse poi con il Partito delle Regioni. Ma dopo due anni Razumkov e Tigipko si separarono: il primo andò a lavorare come consigliere per il capo dell’Amministrazione statale regionale di Kirovohrad Andriy Nikolayenko e il secondo tornò nel mondo degli affari.

			Tuttavia, il politologo Kost Bondarenko, che ha lavorato con il partito Ucraina forte di Tigipko, dice di non ricordare Razumkov Junior nella campagna elettorale del partito. “Forse era da qualche parte, certo, ma in un ruolo di secondo o terzo piano”.

			Dopo la sua apparizione nel quartier generale di Volodymyr Zelensky, Dmytro Razumkov è diventato una delle figure centrali dei media nella campagna elettorale. Tecnocrate della politica attraente, intelligente e sobrio, ha svolto il ruolo di ‘volto di riserva’ del candidato presidenziale e ha condotto discussioni a suo nome sui canali Tv, definendo in questo modo la sua immagine. All’epoca, Razumkov parlava solo russo; spiegò così le sue motivazioni: “Finché è in corso l’aggressione russa, finché c’è il desiderio dello Stato russo di proteggere la popolazione di lingua russa, uso solo il russo durante le trasmissioni, perché voglio dimostrare di poter usare la lingua russa senza che carri armati, mortai, mitragliatrici e ‘uomini verdi’ vengano a difendermi”. Questa spiegazione era, per usare un eufemismo, bizzarra; in ogni caso, il russo era e rimane la principale lingua di comunicazione di Dmytro.

			Fino ad aprile 2019, Zelensky ha evitato discussioni pubbliche con il suo principale avversario, Petro Poroshenko, e si è rifiutato di partecipare agli show televisivi, a eccezione di alcune apparizioni nella trasmissione Diritto al potere su 1+1. Di conseguenza, Razumkov ha dovuto ‘commercializzare’ il volto del presidente. Più precisamente, come tecnocrate della politica, ha lavorato per plasmarne l’immagine. E Dmytro lo ha fatto, per sua stessa ammissione, su base volontaria. In seguito avrebbe detto che all’epoca non c’erano accordi di lavoro o relativi a un compenso. Razumkov ha semplicemente giocato per la squadra che voleva far vincere.

			Dopo la vittoria di Zelensky alle elezioni presidenziali, tutti aspettavano con impazienza di scoprire quale posizione avrebbe ricoperto Dmytro Razumkov. Tuttavia, a maggio 2019, contro tutte le aspettative, non è stato nominato in posizioni di potere. Ha guidato il partito Servitore del Popolo e lo ha portato alle elezioni parlamentari anticipate ed è divenuto il volto di una nuova forza politica su cui gli ucraini riponevano grandi speranze.

			Razumkov sul campo, Razumkov in fabbrica, Razumkov tra gli studenti, Razumkov in cantiere.

			Dmytro, uscendo dall’ombra di Zelensky, ha cercato di recuperare il tempo perso nel ‘sottosuolo’ della politica. Il ruolo di sostituto non gli stava granché bene: come ogni corista, sognava una carriera da solista.

			Dopo due mesi, il partito presidenziale ottenne una clamorosa vittoria e, tre anni dopo, il trentacinquenne Dmytro Razumkov assunse la presidenza della Verchovna Rada dell’Ucraina, diventando, di fatto, la seconda personalità del paese, perché, secondo la Costituzione, se in una qualsiasi circostanza il presidente non è in grado di svolgere le sue funzioni, lo sostituisce il presidente del Parlamento. Vi ricordate quando, nel 2014, dopo la fuga di Viktor Janukovich, il presidente ad interim Oleksandr Turchynov è diventato presidente della Verchovna Rada? È così che Razumkov si è fermato a un passo dalla presidenza.

			Certo, è vero, Dmytro è stato costretto a fare inchini verbali a Volodymyr Aleksandrovich. È vero, la sua carriera per qualche tempo è dipesa dalla maggioranza formata dal partito presidenziale Servitore del Popolo. È vero, ha giocato nella squadra di Zelensky. Certo, a volte ha fatto strane dichiarazioni politiche, come quella sulla necessità di rivedere la legge sulla lingua. Tuttavia, Razumkov ha iniziato a percepire il suo crescente potere politico, fino al punto di opporsi alle iniziative di Zelensky in una riunione del Consiglio di Sicurezza e Difesa. E da quel momento non è più stato considerato né come la ‘testa parlante’ di Zelensky né come il figlio di Oleksandr Razumkov. Razumkov Junior si è reso conto che non solo poteva essere un candidato presidenziale di riserva, ma anche la guida dello Stato. Anche Zelensky lo ha capito. Il 7 ottobre 2021, la maggioranza ha votato per rimuovere Dmytro dalla carica di presidente del Parlamento. Da allora, Razumkov è ‘il volto nuovo’ della politica ucraina, uno dei leader del progetto ‘Politica intelligente’ e un oppositore di Zelensky. Naturalmente, puntando alla presidenza. Come Volodymyr nel 2019.

			Il 27 novembre 2021, Razumkov ha annunciato che si candiderà alle prossime elezioni presidenziali dell’Ucraina.

		


		
			Episodio 20. Un compagno di viaggio per Zelensky

			Il 28 maggio 2019, una settimana dopo l’inaugurazione della sua presidenza, Volodymyr Zelensky ha restituito a Mikhail Saakashvili la cittadinanza ucraina. Il nuovo presidente dell’Ucraina era convinto che il suo predecessore avesse trattato ingiustamente l’ex capo della Georgia. Probabilmente, Zelensky voleva che il ritorno di Saakashvili fosse visto come un simbolo del ripristino della giustizia dopo l’era del ‘ciarlatano’ Poroshenko. Mikhail, che era stato deportato in Polonia dall’Ucraina con un sacco in testa, adesso sentiva come un vero trionfo il suo ritorno in Ucraina.

			Nel 2015, quando Saakashvili aveva ricevuto la cittadinanza ucraina ed era diventato il capo dell’Amministrazione statale regionale di Odessa, Petro Poroshenko aveva cantato le lodi dell’ex presidente della Georgia e della loro amicizia di lunga data. 

			Poroshenko e Saakashvili hanno studiato presso la Facoltà di Relazioni internazionali dell’Università statale di Kiev quasi nello stesso periodo (a tal proposito, l’attuale capo dell’Ufficio del Presidente, Andriy Jermak, si è laureato presso la stessa facoltà solo pochi anni dopo). Si sono schierati con la ‘rivoluzione arancione’, hanno stretto amicizia con il presidente Viktor Jushchenko e sono persino diventati i padrini del figlio di Viktor Andreevich. E nel 2014, dopo la ‘rivoluzione della dignità’, Saakashvili ha sostenuto Poroshenko durante la corsa presidenziale.

			Sembrava che l’amicizia dei compagni di classe non sarebbe mai finita. Nessuno avrebbe mai nemmeno immaginato che Saakashvili avrebbe iniziato a insultare pubblicamente Poroshenko rivolgendogli l’appellativo dispregiativo di ‘ciarlatano’ e invitando gli ucraini a rovesciare l’amico (in risposta, Poroshenko priverà Mikhail del suo passaporto ucraino e lo farà deportare dal paese).

			La natura focosa di Saakashvili, così come i suoi conflitti con quasi l’intera élite al potere dell’Ucraina dell’epoca, hanno trasformato rapidamente l’ex presidente georgiano in un mostro della politica in fuga dal Servizio di Sicurezza dell’Ucraina sui tetti delle case di Kiev.

			La presidenza di Poroshenko è stata ovviamente una delle più difficili e drammatiche nella biografia politica di Mikhail Saakashvili. Prima le accuse di complotto per mettere in atto un colpo di Stato, poi la detenzione e la deportazione in Polonia. Di conseguenza, uno degli autori del ‘miracolo georgiano’, del quale Poroshenko, come Zelensky, sembra aver voluto fare un padre nobile delle riforme ucraine, è stato costretto a rimanere per un certo tempo in Europa.

			Si ricordi che, alla fine del 2017, il procuratore generale Yuri Lutsenko ha dichiarato dalla tribuna della Verchovna Rada che Mikhail Saakashvili e i suoi collaboratori stavano preparando un colpo di Stato in Ucraina con i soldi dell’oligarca Serhiy Kurchenko. Secondo la versione della Gpu (Gosudarstvennoe političeskoe upravlenie, Dipartimento politico statale, sigla che indica il servizio segreto russo fino al 1934, anno in cui venne ribattezzato Nkvd e, dal 1954, Kgb, n.d.t.), le proteste del Movimento delle nuove Forze, il partito di Saakashvili, erano state finanziate dalla Russia. Quindi, secondo una decisione del tribunale, uno degli alleati di Saakashvili, Severion Dangadze, fu arrestato e detenuto per un breve periodo e lo stesso Mikhail entrò nella categoria delle persone che preparavano il ritorno dei russi in Ucraina.

			Dopo il ritorno di Saakashvili alla cittadinanza ucraina, Yuri Lutsenko ha pubblicamente ribadito di considerare tuttora l’ex presidente della Georgia un traditore dell’Ucraina. Tuttavia, dopo il ritorno di Saakashvili a Kiev, la Gpu non ha intrapreso alcuna azione contro di lui.

			Restituitogli il passaporto ucraino nel 2019, Mikhail è andato a Odessa, dove ai tempi di Poroshenko aveva guidato l’Amministrazione statale regionale. Lì, con il sostegno di Zelensky, avrebbe dovuto prendere parte alle elezioni sindacali nell’ottobre 2020. Tuttavia, il cataclisma personale che ha travolto la squadra di Volodymyr Zelensky nell’inverno del 2020 lo ha costretto a tornare a Kiev. Le dimissioni di Oleksiy Honcharuk dalla carica di primo ministro dell’Ucraina e l’arrivo di Denis Shmygal hanno richiesto azioni radicali da parte dei ‘servitori del popolo’. Una di queste è stato il reclutamento di Mikhail Nikolozovich Saakashvili nella squadra del sesto presidente.

			Ma la proposta ufficiale degli organi istituzionali di assumere la carica di vice primo ministro per le Riforme economiche rivolta a Mikhail Saakashvili, che sarebbe stata fatta a nome di Zelensky, non ha avuto seguito. Mikhail si è precipitato in Parlamento per ottenere il sostegno della maggioranza presidenziale, ma risultò che non c’erano abbastanza voti per nominarlo al governo. Proprio così: lo stesso Saakashvili, che aveva maledetto il ‘cialtrone’ Poroshenko in ogni modo e aveva sempre fatto mostra del suo orgoglio caucasico, improvvisamente ha dovuto buttare giù il boccone amaro e constatare con calma di essere stato ‘scaricato’ dalla posizione di vice primo ministro. A tal proposito, anche la Georgia si era opposta all’ingresso di Mikhail nel governo, minacciando di richiamare il suo ambasciatore da Kiev.

			Il 7 maggio 2020, Volodymyr Zelensky ha nominato Mikhail Saakashvili presidente del Consiglio supremo di Coordinamento del Consiglio nazionale della Riforma, un organo consultivo istituito sotto Poroshenko. Una struttura che all’interno dello Stato non decide nulla. L’ex presidente della Georgia ha ricevuto il ruolo di padre nobile delle riforme Zelensky. Forse questa posizione offre grandi opportunità mediatiche, ma nulla di più.

			Saakashvili dice che non litigherà mai con Zelensky. A quanto pare, solo i loro nemici lo sperano. Ma, come si dice: mai dire mai. Inoltre, l’Ucraina di Zelensky non è molto diversa dall’Ucraina di Poroshenko, a cui Saakashvili si è opposto in modo così veemente. Ci sono gli stessi ‘padroni del paese’, gli oligarchi Ihor Kolomoisky, Rinat Akhmetov, Viktor Pinchuk, aspramente criticati in pubblico dall’ex presidente della Georgia. C’è lo stesso sistema di governo, basato sulla corruzione e sull’accattonaggio, che aveva così irritato e infastidito Mikhail Nikolozovich.

			Saakashvili avrebbe potuto assumere il ruolo di allenatore-giocatore nella squadra di Zelensky, ma non gli fu consentito.

			Nell’agosto 2020, dopo diversi avvicendamenti infruttuosi del personale alla dogana, Saakashvili ha criticato quest’ultimo piuttosto duramente. E il 27 agosto ha pubblicato un video in cui annunciava il suo ritorno in Georgia dopo sette anni all’estero. Mikhail ha promesso di tornare in patria dopo le elezioni parlamentari e di guidare il governo del Movimento nazionale unito di Opposizione della Georgia. Ha chiarito che “ovunque si trovi, sarà sempre un figlio fedele di due paesi amici: Georgia e Ucraina”. A Tbilisi, a Saakashvili sono stati ricordati i procedimenti penali e il carcere.

			Il politologo Serhiy Haidai è convinto che l’allontanamento di Mikhail dalla politica ucraina abbia dimostrato solo una cosa: che Saakashvili non crede nel potere di Zelensky. “Si è fermato proprio a causa di Zelensky. Questo non è stato tanto un riavvicinamento alla politica georgiana quanto un allontanamento da Zelensky. Non credeva che Zelensky gli avrebbe offerto l’opportunità di diventare primo ministro, di creare una squadra”.

			Nell’autunno del 2021, Saakashvili è tornato in Georgia illegalmente per sostenere i suoi alleati. Lì è stato arrestato per vecchie accuse. Tutti i tentativi di Zelensky di esercitare pressioni sulla Tbilisi ufficiale per far rilasciare Mikhail in quanto cittadino ucraino non hanno avuto successo. Saakashvili è ancora in prigione.

		


		
			Episodio 21. I fratelli Shefir di Zelensky

			Il 1995 fu un anno decisivo per Volodymyr Zelensky. Al diciassettenne piacevano il teatro e il Kvn. Il padre voleva che suo figlio avesse un’istruzione solida e un lavoro promettente. Tuttavia, con il senno di poi, possiamo dire che il paese probabilmente non sapeva nulla di Zelensky, se sarebbe diventato un ingegnere, un militare o un medico. E chissà se lui stesso sarebbe stato soddisfatto della propria vita se le cose fossero andate diversamente.

			Ventisette anni fa nella vita di Volodymyr ebbe luogo quell’incontro fatale che avrebbe posto fine una volta per tutte ai suoi dubbi su chi sarebbe diventato. A Kryvyi Rih incontrò due fratelli: Boris e Serhiy Shefir. Avevano quasi il doppio della sua età, all’epoca il primo aveva trentacinque anni, il secondo trentuno. Il padre, Nahman Meylakhovych Shefir, aveva combattuto nella Seconda guerra mondiale e, come ammise lo stesso Serhiy Nahmanovych, subito dopo la fine della guerra aveva combattuto con Bandera nell’Ucraina occidentale; successivamente era stato un inventore. Lui, come il padre di Zelensky, sognava che i suoi ragazzi facessero qualcosa di serio nella vita. Serhiy e Boris si erano diplomati all’Istituto minerario di Kryvyi Rih, tuttavia è improbabile che Nahman Meylakhovych sospettasse che, invece dei minerali, i suoi figli avrebbero estratto le stelle del mondo dello spettacolo, la prima delle quali sarebbe stata proprio Volodymyr Zelensky.

			Al momento dell’incontro con Volodymyr, Serhiy e Boris stavano già giocando nelle squadre ‘Kryvyi Rih Tramps’ e ‘Zaporiggia-Kryvyi Rih-Tranzyt’ e, poiché nella loro città natale c’era un’intera lega del Kvn, non poterono fare a meno di incrociare Volodymyr Zelensky. Il giovane era stato invitato a esibirsi per la prima volta in numeri di ballo per ‘Tranzyt’. Due anni dopo, nel 1997, questa squadra si batterà per il campionato con ‘I nuovi armeni’ nella finale del Kvn a Mosca. E un anno dopo, una parte del ‘Tranzyt’, con Zelensky e i fratelli Shefir, creerà una nuova squadra: Kvartal 95, che sarà presentata al festival Kvn di Sochi.

			Insieme agli Shefir, Volodymyr Zelensky ha vissuto i primi momenti salienti della sua carriera da star, perché sono stati Serhiy e Boris ad aiutarlo ad ambientarsi a Mosca. I tre affittarono un monolocale a Mytishchi e lavorarono per la società Amik di Oleksandr Maslyakov. I fratelli non solo avevano lavorato per il Kvartal 95, ma avevano anche le sceneggiature per le squadre del Kvn ‘Minsk’, ‘Vagabondi di Makhachkala’, ‘Team del Ventesimo secolo’ e ‘Team del Ventunesimo secolo’.

			Il 2003 rappresentò un punto di svolta per il trio. In quell’anno i fratelli Shefir e Zelensky, non senza il supporto di Oleksandr Rodnyansky, decisero di creare la società Studio Kvartal 95, di rompere con Maslyakov e di trasferirsi da Mosca a Kiev. Qui nacque la collaborazione con il canale televisivo 1+1 e poi con Inter. Nello stesso anno iniziarono le riprese di Il cibo servito, Professore in Legge, Mezzani, Gli otto primi appuntamenti ecc.

			Nei venticinque anni successivi, i tre amici, e poi partner in affari, sono diventati i fondatori dell’azienda di successo Kvartal 95. Nel 2019 hanno convertito la loro influenza nella presidenza di Volodymyr Zelensky. Sono sicuro che se nel 1995 qualcuno avesse detto a quei tre ragazzi che uno di loro sarebbe diventato il presidente dell’Ucraina, gli avrebbero dato del folle. Eppure, è successo. Dopo l’insediamento del sesto presidente, Boris Shefir è rimasto al timone del Kvartal 95, mentre suo fratello minore Serhiy è diventato il primo assistente del capo di Stato, anche se si prevedeva che fosse messo a capo dell’Amministrazione presidenziale. In un’intervista a Lb.ua Serhiy Nakhmanovych ha detto che il suo compito principale sotto il presidente Zelensky è fare in modo che anche in politica Volodymyr rimanga un uomo con i piedi per terra.

			L’ex capo dell’Ufficio del Presidente Andriy Bohdan definisce Serhiy Shefir la persona più fidata nell’entourage del presidente Zelensky. “Shefir è bravo, è un mentore per Volodya. Lui è sicuramente l’uomo più fidato, o almeno lo era. È una bella persona, non posso dire niente di male su di lui. Capisci? In lui c’è saggezza, ma anche comprensione dell’algoritmo. Questo è Serhiy: saggezza, ragione, e ancora saggezza. È saggio, ma non è un burocrate, non viene dalla politica”, così lo ha definito Bohdan in un’intervista di Dmitry Gordon.

			Bisogna dire che i fratelli Shefir hanno evitato a lungo di comparire in pubblico, e forse hanno fatto bene. Chissà cosa sarebbe successo a Volodymyr Zelensky se dopo le elezioni presidenziali lo stesso Boris Shefir non si fosse pubblicamente espresso contro le quote linguistiche e avesse definito il presidente russo Vladimir Putin “un uomo intelligente con cui negoziare”.

			Il 30 maggio 2020, in un’intervista per il sito Detector Media, Boris Shefir ha dichiarato: “Il mio atteggiamento nei confronti della guerra deriva da quello che riesco a comprendere. L’hanno iniziata per guadagnare soldi extra da una parte e dall’altra. Tutti ci hanno guadagnato sopra, solo che ne siamo stati danneggiati”. E poi ha aggiunto: “Se proprio volessimo, con loro ci potremmo mettere d’accordo. Pensate che gli piaccia combattere? Pensate che Putin sia un maniaco a cui piace sparare alla gente? Sarebbe forse un pazzo? È un uomo intelligente. Sì, ha ambizioni imperiali, ma ci si può mettere d’accordo. In caso contrario, dichiareremo una vera guerra. Come si dice, combattiamo con una mano e commerciamo con l’altra? È molto importante che ci sia volontà da almeno una delle due parti, altrimenti non ci sono prospettive di pace”. Questo è ciò che ha affermato Boris Nakhmanovych, sottolineando che, con un cambio di potere in Ucraina, la guerra “si placherà”.

			Questa è stata la prima e ultima intervista di Boris Shefir, a seguito della quale la squadra di Zelensky è stata costretta a dichiarare di non condividere la posizione di Boris, tuttavia, ciò che aveva detto il vecchio amico di Volodymyr è assolutamente sufficiente per immaginare l’ambiente in cui Zelensky è cresciuto. Della serie: dimmi chi sono i tuoi amici e ti dirò chi sei.

			I fratelli Shefir erano e rimangono amici intimi di Volodymyr Zelensky e dei suoi soci.

			Parafrasando un detto: dici Zelensky e intendi gli Shefir, dici i fratelli Shefir e intendi Zelensky.

			Il 22 settembre 2021 Serhiy Shefir è stato vittima di un attentato vicino a Kiev. Sulla strada per la capitale, la sua auto è stata colpita da uno sconosciuto. Lo ha riferito lo stesso Zelensky, mentre era a New York per una riunione dell’Assemblea generale delle Nazioni Unite. Secondo lui, l’obiettivo non era Shefir, ma le riforme che stava portando avanti in Ucraina. In particolare, quelle riguardanti il contrasto all’influenza degli oligarchi nei processi politici dello Stato. Zelensky ha promesso che la risposta della squadra presidenziale al tentativo di omicidio di Shefir sarebbe stata forte. Tuttavia, finora non sono stati trovati né gli autori né i mandanti dell’attentato al primo aiutante del presidente.

		


		
			Episodio 22. Il coltello di Kolomoisky

			Su questo personaggio girano diverse leggende. Secondo una di queste, durante una festa aziendale Ihor Valerievich, nel tagliare la torta con un coltello, ha tagliato anche parte della cravatta di uno dei top manager. Come a dire: “So tutto quello che hai fatto e te ne sono grato”. Chiunque conosca Kolomoisky parla della sua tenacia e del suo ingegno nella gestione di un’impresa. Kolomoisky stesso è piuttosto scettico su tutte le voci che corrono su di lui e dice che a spettegolare sono anche persone che non lo hanno mai conosciuto.

			Volodymyr Zelensky potrebbe dire molto su Kolomoisky e sul suo modo di comunicare, poiché per molto tempo il suo Studio Kvartal 95 ha lavorato a stretto contatto con il canale televisivo 1+1, posto sotto il controllo di Ihor Valerievich. Il 6 ottobre 2012 le due strutture hanno ufficialmente annunciato l’inizio della loro collaborazione. Vechirni Kvartal, Evening Kiev e Comedian’s Laughter hanno iniziato ad apparire tra i programmi di 1+1. Dopo sei anni e, grazie ai media di Kolomoisky, Volodymyr Zelensky è diventato una megastar dello spettacolo ucraino.

			Come ricorda Kolomoisky, Timur Mindych e Yuri Borisov gli avevano presentato l’attore nel 2008. Tuttavia, non si può dire che i rapporti tra Kolomoisky e Zelensky siano sempre stati semplici e improntati alla reciproca fiducia, soprattutto per quanto riguarda i debiti che l’oligarca aveva verso il Kvartal.

			Il 13 febbraio 2017, il giorno del compleanno di Ihor Kolomoisky, Volodymyr Zelensky e i suoi amici del Kvartal gli hanno indirizzato un video pre-registrato. In esso, gli attori salutavano il festeggiato e scherzando gli chiedevano di restituire almeno una piccola parte del grosso debito che il canale televisivo 1+1 aveva verso lo Studio Kvartal 95. Quando è toccato a lui parlare, Volodymyr si è rivolto a Kolomoisky: “Ihor Valerievich, ci congratuliamo con te per il tuo compleanno. Ti auguro le stesse cose che hanno detto i ragazzi: gli amici, il tempo, la salute, i nipoti. Ti auguro che l’anno prossimo tu abbia tutto quello che hai adesso. Invece, qui da noi, mi auguro che almeno qualcosa sia cambiato”.

			Tuttavia, nonostante questo appello, nel 2018 nulla è cambiato per il Kvartal, come neanche l’anno successivo. La stampa ha stimato che l’importo del debito fosse di quattro milioni di dollari.

			Il 18 luglio 2019, in un’intervista a Lb.ua, il primo assistente del presidente Serhiy Shefir, alla domanda di Sonia Koshkina sulla veridicità del fatto che il canale Tv 1+1 doveva circa sette milioni di dollari al Kvartal, ha risposto: “Ascolta, la situazione nel paese non è facile. Dal 2012 al 2014 abbiamo avuto, sul piano finanziario, una situazione relativamente tranquilla, ma poi è iniziata la guerra. E io ricordo bene come noi, negli uffici dell’Amministrazione del distretto di Dnipro, sotto il governatorato di Ihor Kolomoisky, abbiamo avanzato, diciamo, alcune richieste. In quel momento, in quella sede, si discuteva del piano di difesa. ‘Qui decolla un elicottero, lì atterra, qui i volontari scaricano, lì arrivano i feriti’ ecc. Hanno davvero fermato la guerra nel Dnepr. In effetti, ci sono state circostanze in cui non è stato così facile rispettare tutte le condizioni precedentemente concordate”.

			Il 5 ottobre 2021, un gruppo di giornalisti investigativi, indagando su una serie di documenti su movimenti e società offshore (i Pandora Papers), ha scoperto prove del coinvolgimento di Zelensky in società offshore. Hanno rivelato che a partire dal 2012 Volodymyr e il suo entourage hanno ricevuto quaranta milioni di dollari dalle società offshore di Kolomoisky, attraverso conti di Privatbank.

			Lo stesso Zelensky ha confermato che per motivi d’affari ha usato conti offshore, ma non per riciclare denaro. “Durante il periodo del signor Janukovich (ex presidente dell’Ucraina, n.d.a.), tutti hanno dovuto riorganizzare i propri affari, in particolare quelli legati ai media. Tutti i canali avevano società all’estero, assolutamente tutti. Perché era un’opportunità per non farsi condizionare dalla politica. Nel Kvartal 95 si faceva satira, tutti ci incalzavano, tutti volevano influenzarci. La finanza passava, se non quotidianamente, almeno una volta a settimana, e per queste cose c’era una… è stata definita ‘strutturazione finanziaria’ dello Studio Kvartal 95”, ha affermato il presidente dell’Ucraina in un’intervista a Ictv del 17 ottobre 2021.

			Nel maggio 2019, rispondendo a una domanda dell’Ukrayinska Pravda, nella quale gli si chiedeva se considerasse Zelensky un cinico uomo d’affari, Kolomoisky ha risposto: “Assolutamente. È una bestia che è meglio non stuzzicare. Nessun sentimento. Se sei colpevole, sei colpevole. Niente trattative, nessuna concessione”.

			Tralasciando i conteggi e l’aspetto finanziario, alla fine Zelensky e la sua squadra hanno vinto molto di più di quanto avrebbero potuto perdere con 1+1, perché è su questo canale che nel novembre 2015 verrà mandata in onda la serie Tv Servitore del popolo, in cui l’attuale presidente interpreta il ruolo dell’insegnante Vasyl Holoborodko, che nella fiction diverrà capo dello Stato. Infatti, proprio grazie a questo immaginario, in quattro anni, in Ucraina, prenderà vita una nuova realtà politica, dove il ruolo da protagonista spetterà a Volodymyr Zelensky e l’omonima formazione politica diventerà il partito al governo del paese.

			Sia Kolomoisky che Zelensky affermano che, quando trasmisero Servitore del popolo, non sospettavano minimamente che ci sarebbe stato un seguito politico, sebbene Ihor Valerievich e Volodymyr Aleksandrovich siano stati parecchio astuti, visto che il 2 dicembre 2017 il Partito del Cambiamento decisivo è stato ribattezzato Servitore del Popolo.

			Era evidente che i soci in affari avrebbero fatto politica, ma è improbabile che riuscissero già allora a immaginare quale sarebbe stato per entrambi l’esito di quel gioco. A quel punto, Ihor Valerievich era già stato sollevato dal suo incarico di capo dell’Amministrazione statale regionale di Dnipro, la sua banca privata era stata nazionalizzata e lui stesso era andato all’estero. Per ogni evenienza.

			Kolomoisky era stato offeso da Poroshenko e aveva cercato di vendicarsi. Più precisamente, Ihor Valerievich era pronto a fare tutto quanto in suo potere per impedire a Petro Oleksiyovych di essere rieletto presidente dell’Ucraina nel 2019. Un anno prima delle elezioni, nel maggio 2018, Kolomoisky non aveva lesinato complimenti a Julia Tymoshenko, definendola la candidata più idonea alla presidenza. Sembrava che l’oligarca avesse già fatto la sua scommessa nel big game. In questo caso, ovviamente, a Zelensky era stato assegnato il ruolo di semifinalista della gara. La cosa importante era che arrivasse lui al ballottaggio con Julia, e non Poroshenko.

			Nello stesso momento in cui Ihor Valerievich tesseva le lodi di Tymoshenko, il procuratore di Kolomoisky, Andriy Bohdan, proponeva a Zelensky di candidarsi alla presidenza. Ma lui ancora esitava. Per quasi tutta l’estate del 2018, Volodymyr ha registrato dichiarazioni nelle quali scherzava sulla sua possibile candidatura alla poltrona presidenziale. A ottobre, però, si decise: il direttore artistico dello Studio Kvartal 95 si sarebbe candidato.

			Da parte sua Kolomoisky, scommettendo su Volodymyr Zelensky e Julia Tymoshenko, in realtà non rischiava nulla: sapeva che uno dei due candidati avrebbe vinto. 

			E così arriviamo alla vigilia di Capodanno sul canale televisivo 1+1, quando gli ucraini furono accolti, invece che dal presidente in carica, da Zelensky, che annunciò la sua intenzione di diventare presidente dell’Ucraina. I sostenitori di Petro Poroshenko si offesero per questa mossa da parte del canale televisivo. Nella loro testa, Kolomoisky aveva interpretato il ruolo di malvagio traditore mentre Zelensky quello di marionetta obbediente. Ciò avrebbe potuto soddisfare l’alterigia di Ihor, ma irritò molto Volodymyr Oleksandrovych.

			Le accuse rivolte a Zelensky, di essere un burattino di Kolomoisky, erano davvero giustificate, come ha sostenuto Petro Poroshenko? Probabilmente si è trattato solo di un’iperbole politica dovuta al fatto che Zelensky era l’ultimo arrivato. Fino ad allora in Ucraina non c’era mai stato un presidente che avesse assunto l’incarico senza alcuna esperienza pregressa nella pubblica amministrazione. Da qui la tesi sul burattinaio e l’incapacità di Zelensky come presidente. Perché, se c’è un burattino, ci deve anche essere qualcuno che lo muove. La logica è assolutamente chiara, così come il legame di Ihor Kolomoisky con Zelensky. Poroshenko ha ripetuto più volte: “Perché il Cremlino, i suoi agenti, gli oligarchi fuggitivi sono così arrabbiati per queste elezioni? Sono furiosi! Hanno perso completamente il controllo! Non daremo alcuna possibilità a Kolomoisky!”.

			Sembrava che durante la campagna elettorale, Petro Oleksiyovych cercasse di combattere Ihor Valerievich, non Volodymyr Oleksandrovych. E, a quanto pare, questo è stato un errore fatale, che Poroshenko ha pagato con la sconfitta.

			Ancor prima dell’insediamento del presidente Zelensky il 16 maggio 2019, Ihor Kolomoisky è tornato in Ucraina, dopo due anni di esilio volontario a Ginevra e Tel Aviv. Si sentiva un vero trionfatore: il suo candidato aveva vinto le elezioni e il mondo intero, ora, era nelle sue tasche. O almeno in quelle di Privatbank.

			Ihor Valerievich, che in precedenza aveva evitato di esporsi eccessivamente sui media, ha rilasciato numerose lunghe interviste dopo la vittoria di Zelensky alle elezioni presidenziali, in particolare all’edizione russa di Rbc. In queste interviste, l’oligarca ucraino rifletteva sul futuro del paese e commentava le nomine del personale, accennando al forte legame con il nuovo presidente. Sembrava che a essere stato eletto presidente fosse stato lui, non Zelensky. Non nascose la sua soddisfazione per il fatto di essere quasi considerato il ‘presidente ombra’ dell’Ucraina. Commentando la vittoria di Zelensky, Ihor Valerievich disse: “Godo da morire!”. E perché non avrebbe dovuto? Il suo ex socio in affari era stato eletto presidente; il suo avvocato personale era a capo dell’Ufficio del Presidente; l’ex capo del Kvartal 95, che era passato a 1+1, era diventato il capo della Sbu e alcuni deputati di Servitore del Popolo erano suoi affiliati: sembrava fosse il suo trionfo.

			All’inizio della sua carriera presidenziale, Zelensky è stato paragonato a Putin e Kolomoisky a Berezovsky. Tuttavia, tali analogie sono semplicistiche, perché, se tutto fosse così lineare, Ihor Valerievich non dovrebbe, ogni volta nelle interviste, dichiarare di essere lui il ‘re della foresta’, giacché il vero re regna nella sua regale freddezza e aspetta con calma che gli venga portato il prossimo sacrificio. Non ha bisogno di gridare a tutta la foresta che è il più forte, il più saggio e il più veloce. Per una persona che detiene davvero il potere in Ucraina, un tale atteggiamento risulta piuttosto strano. Dopotutto, non solo il denaro, ma anche il potere ama il silenzio. Ma Kolomoisky è un tipico uomo degli anni Novanta, nel comportamento, nel pensiero, nelle azioni. Per lui ostentare il portachiavi con la scritta zelensky è simbolo di potere e onnipotenza. Agisce sempre come se si trovasse sul palco di fronte al a un pubblico.

			Nei primi sei mesi della presidenza di Zelensky e fino alle dimissioni di Andriy Bohdan dalla carica di capo dell’Ufficio del Presidente, giravano leggende sui rapporti tra Volodymyr Oleksandrovych e Ihor Valerievich, su alcune registrazioni con cui Kolomoisky avrebbe ricattato Zelensky e su alcuni incontri segreti tra il presidente e l’oligarca.

			Ihor Kolomoisky sperava sinceramente che con l’ascesa al potere del ‘suo’ presidente, il contenzioso con Privatbank si chiudesse a suo favore. Tra il primo e il secondo turno delle elezioni presidenziali, in un’intervista, l’oligarca ha dichiarato: “Non ho bisogno di Privat, che restituiscano due miliardi”.  Un anno dopo, la squadra del presidente Zelensky non aveva ancora fatto un passo verso Kolomoisky. Inoltre, su insistenza del Fmi, la Verchovna Rada ha votato a favore della ‘legge anti-Kolomoisky’ sulle banche, che ha chiuso a Ihor Valerievich la strada per tornare in possesso di Privatbank. Né i sedicimila emendamenti apportati alla legge dai deputati controllati da Kolomoisky né i colloqui dietro le quinte hanno potuto impedire l’approvazione della legge.

			Tuttavia, Ihor Valerievich non è abituato a perdere, è sempre pronto a combattere, anche quando sembra che tutto gli sia contro. Anche quando l’Fbi indaga su di lui per possibile riciclaggio di denaro negli Stati Uniti, e lui stesso è diventato ‘persona non gradita’ negli Usa. Per proteggere i suoi interessi, l’oligarca è pronto a qualsiasi cosa. Compreso il cambio di presidente. E il presidente Zelensky deve sempre tenerlo a mente: Volodymyr non dovrebbe dimenticare la leggenda del coltello e della cravatta di Kolomoisky. Per ogni evenienza.

		


		
			Episodio 23. Poroshenko in ginocchio

			Se qualche anno prima qualcuno avesse detto a Poroshenko che il suo principale avversario alle elezioni presidenziali del 2019 sarebbe stato un attore comico, Petro Oleksiyovych sarebbe scoppiato in una fragorosa risata, una di quelle che sa fare lui.

			“Chi? Vova Zelensky? Quel pagliaccio del Kvartal? Lui, candidato? No, non può essere”. Poroshenko sarebbe stato ancora più sorpreso se qualcuno gli avesse detto che avrebbe perso contro di lui con un punteggio schiacciante: il 73 per cento contro il 27 per cento.

			Il peso massimo politico era pronto a combattere contro Julia Tymoshenko o Yuri Boyko, ma non contro Volodymyr Zelensky. Aveva fatto molta strada in politica, quindi lo sapeva bene: in Ucraina non accadono miracoli. Ci aveva messo sedici anni per arrivare alla presidenza. Prima era appartenuto alla fazione Sdpu(o), poi aveva partecipato alla fondazione del Partito delle Regioni, poi era stato all’opposizione insieme a Jushchenko. Era stato presidente del Consiglio di Sicurezza e Difesa nazionale, ma dopo una lite pubblica con Julia Tymoshenko si era dimesso; in seguito era stato ministro degli Esteri nel governo di Tymoshenko, ministro dello Sviluppo economico nel governo di Azarov e, alla fine di questo percorso, era arrivato alla presidenza. Petro Oleksiyovych aveva giocato secondo le regole vigenti in Ucraina fino a quel momento, regole che nel 2019 sono state cambiate da Zelensky.

			Prima della fine del 2018, lo staff di Poroshenko sembrava convinto che il principale concorrente di Petro Oleksiyovych alle elezioni presidenziali sarebbe stata Julia Tymoshenko. Tutti i sondaggi d’opinione mostravano che la leader di Batkivshchyna era in competizione con il presidente in carica. I politologi, naturalmente, avevano suggerito che un falso Macron avrebbe potuto fare la sua comparsa in Ucraina. La domanda di un volto nuovo da parte degli elettori ucraini era grande, tuttavia, quasi nessuno si aspettava che Zelensky, aperta la campagna elettorale il 31 dicembre 2018, raggiungesse la finale delle elezioni presidenziali.

			Anche se, come dice Roman Bessmertny, era da tempo che Poroshenko aveva inquadrato Zelensky.

			“Aveva fatto i suoi calcoli da un bel po’ e aveva capito chi era Kolomoisky. E posso dire, dalle mie conversazioni con persone a lui molto vicine, che aveva ben compreso il risultato e lo conosceva da molto tempo. Anche io ne avevo afferrato alcuni indizi. Spesso sottovalutiamo gli istituti demoscopici che operano nel sistema statale ucraino: so per certo che questi avevano riferito a Poroshenko i risultati dei sondaggi di queste elezioni, persino suddivisi per regione, quindi lui ne era al corrente. Ma la verità è che lui, essendo un combattente politico, non poteva permettersi di ritirarsi. Ci sono stati confronti molto accesi fra il capo dell’Amministrazione presidenziale dell’Ucraina Boris Lozhkin e l’Ufficio del Presidente, durante i quali erano presenti persone di ampie vedute, che fin dall’infanzia erano state contagiate dal bacillo della democrazia, come Yuri Lutsenko, Ihor Green, lo stesso Boris Lozhkin, che avevano messo in guardia Poroshenko. E lui lo sapeva, lo presentiva e lo capiva perfettamente. Ma proprio il fatto di essere un ‘animale’ politico, nel senso buono della parola, proprio questo suo istinto bestiale, non gli hanno permesso di ritirarsi”, ha dichiarato Bessmertny.

			Secondo Bessmertny, la situazione in cui si è trovato Poroshenko è stata il frutto della sua politica, che consisteva nel divorare tutti quelli che lo circondavano, impedendogli così di crescere. Pertanto, afferma Roman, il quinto presidente dell’Ucraina non era riuscito a trovare un successore. Il politologo Serhiy Haidai, che ha lavorato sia con Poroshenko che come consulente al quartier generale della leader di Batkivshchyna durante le elezioni presidenziali del 2019, ha sostenuto che erano le squadre di Poroshenko e Tymoshenko quelle che si stavano preparando a contendersi il primo premio della campagna elettorale, la presidenza. Inoltre, ha affermato, Petro non dubitava della sua vittoria, poiché aveva una sua personale visione dell’elettore.

			“Crede che l’elettore dimentichi ciò che gli è stato promesso in campagna elettorale. Che voglia solo sentire un po’ di bugie, quasi come se le elezioni fossero una gara tra bugiardi. E che, quindi, voti per il bugiardo più talentuoso e audace. Del resto anche lui ha interpretato questo ruolo. Una volta mi ha detto: ‘Be’, in questo momento, su questo palco, dobbiamo dire quello che vogliono sentirsi dire’. Anche se poi l’erba non cresce: sì, certo, qualcosa gli elettori la dimenticano, ma l’esito di questo tipo di approccio è negativo. Non ci soddisfa chi è pronto a mentire. E da questo punto di vista – scusate – Petro Oleksiyovych è il più grande bugiardo di tutti. Ricordiamo che nel 2014 la sua campagna è stata molto audace e falsa: ‘Tra un giorno o due metterò fine alla guerra. Ogni combattente riceverà il suo compenso per la lotta e due milioni di cittadini saranno sistemati. Vendo tutti i miei beni, tranne Canale 5’. Cos’altro ha promesso? Che il cambio del dollaro sarebbe stato a dieci. Ricordo che uno degli elettori, da qualche parte sotto il palco, gli ha gridato: ‘Oh, questa è una bugia!’. E lui lo ha guardato, indicandolo: ‘Ecco, scrivilo pure, saranno a dieci’. E quello lo ha incalzato: ‘Ma quando?’. ‘Il 26 maggio’, gli ha risposto, cioè il giorno in cui doveva essere eletto. Non capiva che quello che diceva lo stava portando verso l’abisso, e non solo quello, ma l’intera situazione. In altre parole, Petro Oleksiyovych ha sempre creduto che il potere viene dato agli eletti perché questi possano arricchirsi e diventare così una speciale casta inviolabile di persone che sanno come usarlo per i propri interessi”, ha affermato Serhiy Haidai.

			Dopo la registrazione ufficiale di Volodymyr Zelensky come candidato alla presidenza, il team di Petro Poroshenko ha cercato di convincere il direttore artistico dello Studio Kvartal 95 a partecipare a un dibattito pubblico. Petro è un oratore meraviglioso ed era convinto che per mostrare la propria superiorità sarebbe bastata una discussione pubblica. Perciò Zelensky ha evitato questo genere di confronti per quasi tutta la campagna presidenziale, perché aveva capito perfettamente che la conoscenza della costruzione dello Stato e dei processi politici ed economici non era il suo punto di forza.

			Già all’inizio del 2019, i sociologi non escludevano che uno dei finalisti della corsa presidenziale potesse essere Volodymyr Zelensky, e lo staff di Poroshenko aveva iniziato a insistere sulla questione del dibattito presidenziale. In pubblico, sia Petro che il pool di esperti di politica che lo circondava cominciarono a diffondere la tesi di ‘Zelensky burattino di Kolomoisky’. La squadra del quinto presidente dell’Ucraina accusava il leader del Kvartal di avere contatti con la Russia e ipotizzava che il suo arrivo alla presidenza avrebbe significato una vittoria per il Cremlino. C’erano persino cartelloni pubblicitari sulle autostrade del paese con le foto di Poroshenko e Putin. Come per dire agli ucraini: o Petro Oleksiyovych o Vladimir Vladimirovich, nessuna alternativa. Anche se, secondo il politologo Serhiy Haidai, nel secondo turno delle elezioni presidenziali, la squadra di Poroshenko si stava ancora preparando a competere con uno dei leader della piattaforma di opposizione Per la Vita (formazione politica filorussa recentemente sciolta per legge, n.d.t.). Secondo Haidai, questi grandi manifesti con le immagini di Poroshenko e Putin erano i prodotti ‘fatti in casa’ dello staff del quinto presidente dell’Ucraina.

			Allo stesso tempo, sui media iniziarono a girare voci su una presunta tossicodipendenza di Zelensky. “La mano di Mosca”, “il burattino di Kolomoisky”, “tossicodipendente”, “pagliaccio”: più gli avversari puntavano il dito contro Zelensky, più velocemente cresceva il suo rating. Ci si aspettava che Poroshenko lo mettesse ko in un dibattito pubblico, ma io sono sicuro che proprio questo sia stato il principale errore strategico della sua squadra, sebbene sbagli del genere fossero stati a suo tempo commessi anche dagli staff di Leonid Kravchuk e Viktor Jushchenko, i quali avevano considerato i loro avversari incapaci di sostenere un dibattito.

			A ogni modo, dopo lunghi scambi scritti, il 19 aprile 2019, due giorni prima delle elezioni presidenziali, i candidati si sono incontrati per un dibattito allo stadio Olimpico. Ma le cose non sono andate come si aspettava Poroshenko: Zelensky, nonostante abbia preso qualche granchio, era ben preparato per la discussione. Il Kvn è sempre il Kvn. In realtà, in quell’occasione, allo stadio, Volodymyr è riuscito a mettere in ginocchio Petro, e il gesto è stato proprio una sua idea. Ha risposto alla domanda di Poroshenko sull’essere pronto a inginocchiarsi davanti a Putin nel caso in cui fosse stato eletto presidente.

			Volodymyr ha detto che l’espressione ‘mettersi in ginocchio’ era stata estrapolata dal contesto: “Quanto alle ginocchia, quelle parole sono fuori dal loro contesto. Prima della guerra, quando il nostro popolo, i nostri ucraini, erano già sul Maidan, e venivano uccisi, mi sono rivolto ai due presidenti. Ho detto a Janukovich: ‘Per favore, dimettiti dalla presidenza, calmati’. Poi mi sono rivolto a Putin e gli ho detto: ‘Sono pronto a mettermi in ginocchio, ma tu non mettere in ginocchio l’Ucraina’.”. E Poroshenko ha scosso la testa incredulo.

			“Ora sono pronto a inginocchiarmi davanti a ogni madre che sperava di rivedere il figlio tornare dal fronte, davanti a ogni bambino che sperava di rivedere il padre, davanti a ogni donna che aspettava il ritorno del marito. E invito anche te a farlo”, ha detto Zelensky, inginocchiandosi. Così anche Poroshenko lo ha fatto, baciando la bandiera dello Stato sorretta dalla volontaria Tetiana Rychkova, il cui marito era morto nel 2014 vicino a Jenakiyeve.

			Il dibattito è stato un vero trionfo per Zelensky; la sua frase, rivolta a Poroshenko, “Non sono il tuo avversario, sono il tuo verdetto”, e lo slogan ‘La primavera sta arrivando, è tempo di piantare’ (che secondo Andriy Bohdan aveva inventato lui stesso) sono stati decisivi per il risultato delle elezioni del 2019.

			Dopo la vittoria, la squadra di Zelensky ha cercato di prendere possesso dell’Amministrazione presidenziale il prima possibile. Volodymyr credeva sinceramente che Poroshenko e i suoi collaboratori stessero deliberatamente ritardando il passaggio di consegne. La maggior parte degli ucraini era convinta che Poroshenko, circondato da amici, soci in affari e padrini, fosse responsabile di tutti i loro problemi. Gli elettori desideravano giustizia e attendevano il licenziamento di tutti i funzionari in carica. Ma la squadra di Zelensky non è riuscita a soddisfare questa loro istanza.

			Volodymyr voleva davvero mandare Petro dietro le sbarre? Probabilmente sì. Zelensky era convinto che assumendo la presidenza avrebbe sistemato la faccenda molto rapidamente, ma poi si è scoperto che il fatto che lo desiderasse il capo dello Stato non era sufficiente. Dopotutto ci sono delle leggi, una procedura, degli organi investigativi, un tribunale. E avendo una formazione da avvocato, Zelensky, in teoria, avrebbe dovuto saperlo. Invece no. Durante quell’anno il sesto presidente dell’Ucraina ha chiesto alle forze di sicurezza di indagare su Poroshenko e il suo entourage, ma quelle non si affrettarono a seguire le sue istruzioni. Come risultato, nel marzo 2020, il procuratore generale Ruslan Riaboshapka, che Zelensky aveva definito in una conversazione telefonica con Trump “suo al cento per cento”, è stato licenziato.

			Lo stesso Riaboshapka racconta che le sue dimissioni sono state il risultato di un intrigo del direttore in carica dell’Ufficio di Investigazione statale, che lo avrebbe sostituito alla Procura generale.

			“L’Ufficio di Investigazione statale riceveva costantemente documenti relativi a casi contro Petro Poroshenko, sebbene la loro qualità fosse, per usare un eufemismo, molto bassa. Parallelamente, ci sono state pubbliche dichiarazioni a proposito di una bozza dell’ufficio con i capi d’accusa contro Poroshenko e di un mandato d’arresto che l’ufficio stesso stava preparando, e così via… Inizialmente c’erano state dichiarazioni pubbliche; solo dopo sono arrivati i documenti in Procura. Cioè, tutti avevano l’impressione che l’Ufficio di Investigazione statale stesse facendo bene il suo dovere e che la Procura invece stesse rallentando le indagini. Ho perso la pazienza. Sono andato da Zelensky e gli ho mostrato una bozza dei capi d’accusa preparata dall’Ufficio di Investigazione statale che non avrebbe resistito a nessuna critica. C’erano molti errori, anche grammaticali, per non parlare di quelli legislativi. Venediktov è venuta alla riunione e, invece di commentare la qualità del loro documento, ha iniziato ad accusare me di aver ‘venduto’ alcuni procedimenti penali. Quando ho chiesto di quali procedimenti parlasse e dove li avrei venduti, ha risposto che li vendevo all’Ufficio nazionale Anticorruzione. Era assurdo, non ha nominato alcun procedimento. C’è stato uno scandalo, e da questo ho dedotto cosa fosse giunto all’orecchio di Zelensky e quale opinione si fosse fatto. Ebbene, a quanto pare aveva dei motivi validi per farmi licenziare, e alla fine è stata Venediktov a prendere il mio posto come procuratore generale. Tra l’altro, in molti casi riguardanti gli oligarchi, avevamo lavorato congiuntamente all’Ufficio nazionale Anticorruzione; tra questi casi c’era anche quello di Kolomoisky, relativamente agli affari di Privatbank. Gli oligarchi coinvolti si sono sentiti in pericolo e hanno lanciato messaggi di minaccia al presidente”, ha dichiarato Riaboshapka.

			Quest’ultimo dice che Venediktov era stata presentata a Zelensky da Ruslan Stefanchuk, un suo caro amico. Secondo Riaboshapka, invece, Irina gli è stata raccomandata come persona di fiducia.

			“Ha mostrato lealtà a Zelensky in ogni modo possibile, ed è così ancora adesso. In termini di professionalità, è palese che ne sia del tutto priva. Si tratta più o meno dello stesso livello di formazione in giurisprudenza di Zelensky. E da ogni dove giungono voci che come avvocato e pubblico ministero sia molto debole. La prima spiegazione del perché detenga la carica di procuratore generale è la lealtà (a Zelensky, n.d.a.) e la vicinanza a Stefanchuk, la seconda, forse, riguarda ciò che diceva Bohdan quando parlava dei principi in base ai quali, ora, le persone vengono nominate nella squadra di Zelensky: peggio è, meglio è”, ha dichiarato Riaboshapka.

			Sorprendentemente, nonostante tutte le dichiarazioni forti di Zelensky sulla corruzione nell’entourage di Poroshenko, in tribunale la nuova squadra non è riuscita a dimostrare nemmeno uno di questi fatti. Il che, francamente, è sconcertante. Soprattutto se si pensa che durante la campagna presidenziale sono state pubblicate diverse inchieste giornalistiche sugli affari sporchi degli amici di Poroshenko. Ma la realtà è ben diversa: in tre primavere, al contrario di quanto aveva promesso, Volodymyr Oleksandrovych non è ancora riuscito a mandare in prigione Petro Oleksiyovych.

			L’Ufficio del Procuratore generale e l’Ufficio delle Indagini statali stanno conducendo dozzine di procedimenti penali contro Poroshenko, che vanno dall’incitamento all’odio interreligioso al tradimento. Secondo loro, l’ex presidente può essere accusato in Ucraina per il Tomos (decreto che nella Chiesa ortodossa assume un valore ufficiale, in questo caso relativo all’autonomia del patriarcato ucraino di Kiev che secondo i detrattori avrebbe acuito la tensione nel Donbass, n.d.t.), per aver dato l’ordine di difendere il Donbass nell’estate del 2014 e per aver inviato imbarcazioni ucraine attraverso lo stretto di Kerch nell’autunno del 2018. Pertanto, la gamma di accuse contro Poroshenko è piuttosto ampia e, a dire il vero, anche un po’ bizzarra, cosa che ha consentito all’ex presidente di deridere pubblicamente la squadra di Zelensky. “Volodymyr Aleksandrovich, mio caro, nessuno ha paura di te”, così Petro Oleksiyovych si è rivolto al presidente in aula, “né in questa sede né per strada. E i tuoi decreti per mettere Poroshenko in carcere sono un reato penale. In Ucraina, in Europa e in tutto il mondo. Voglio ripetertelo: io e la mia squadra amiamo molto l’Ucraina. Onoriamo e rispettiamo l’istituzione della presidenza. Non sei nostro nemico e non dobbiamo temerti. Il nostro nemico è Putin, che hai dimenticato di menzionare nella tua intervista”.

			Tuttavia, il caso della nomina di Serhiy Semochko a vicepresidente della Szr (Sluzhba zovnishn’oyi rozvidky, Servizio di Intelligence estero, n.d.t.), che è stato discusso presso il tribunale distrettuale di Pechersk a Kiev, si è rivelato probabilmente uno dei più significativi che si potessero immaginare per il quinto presidente dell’Ucraina. È stato questo a trasformare Poroshenko in un dissidente e martire del regime e Zelensky in un perseguitore del proprio avversario politico. Dopotutto, infatti, volevano punire Petro Oleksiyovych per aver firmato documenti sugli incarichi del personale di sua competenza. La determinazione della costituzionalità di tali decreti non compete alla Procura, agli inquirenti dell’Ufficio di Investigazione statale o a quelli dell’Ufficio nazionale Anticorruzione, bensì alla Corte costituzionale.

			Le incertezze di pubblici ministeri e investigatori e le forti capacità oratorie di Petro Poroshenko e dei suoi avvocati hanno trasformato il suo processo in uno spettacolo politico. I fallimenti pubblici di Zelensky e della sua squadra hanno costretto anche i brillanti oppositori di Poroshenko a schierarsi con l’ex presidente, che ha dato voce, durante il processo, alle sue richieste con una frase perentoria: “Zelya, vattene!”. Queste due parole di Poroshenko, parte attiva di quella fetta di società che non solo è stata la forza trainante dell’ultimo Maidan, ma è andata anche a combattere nel Donbass nel 2014, sono la sintesi di diverse decine di procedimenti penali.

			Di conseguenza, l’8 luglio 2020, il tribunale distrettuale di Pechersk di Kiev ha respinto la richiesta di imporre una misura restrittiva all’ex presidente dell’Ucraina Petro Poroshenko per il caso della sua nomina di Serhiy Semochko a vicecapo del Servizio di Intelligence estero. Anche un altro tentativo della squadra di Zelensky di mandare Poroshenko in prigione, nel gennaio 2022, è fallito. Alla fine del 2021, l’Ufficio di Investigazione statale e l’Ufficio del Procuratore generale hanno accusato il quinto presidente dell’Ucraina di aver favorito le attività di un’organizzazione terroristica e di tradimento, per via dell’acquisto di carbone dalle cosiddette Repubbliche autonome di Doneck e Luhansk. Il figlioccio di Putin, Viktor Medvedchuk (leader del partito filorusso Per la Vita, n.d.t.), è implicato nello stesso caso. L’Ufficio del Pubblico Ministero ha richiesto l’arresto di Poroshenko, ma il tribunale l’ha negato. A Petro è stato ritirato il passaporto come misura precauzionale, ma sotto forma di impegno personale.

			In effetti, ci sono forti dubbi sul fatto che Zelensky voglia veramente mandare Poroshenko dietro le sbarre. Sembra che il compito principale di Volodymyr sia quello di tenere il suo avversario sul filo del rasoio, come per dire agli elettori: “Guardate, io mantengo le mie promesse, ma investigatori, pubblici ministeri e giudici rovinano sempre tutto”. Per Zelensky, Poroshenko è l’incarnazione vivente del passato governo criminale. Da un giorno all’altro potrebbe essere convocato per essere interrogato dall’Ufficio del Pubblico Ministero o per un’udienza in tribunale. L’eventuale imprigionamento di Poroshenko, invece, potrebbe provocare una manifestazione di massa dei suoi sostenitori, che potrebbe sfociare in un nuovo Maidan.

			Lo stesso Poroshenko sta cercando di ricavare il meglio da questa situazione. L’ex presidente sa bene che, con l’appoggio dei leader occidentali, l’attuale governo ucraino non oserà mai metterlo in galera. Ecco perché oggi rappresenta il leader di tutte le forze democratiche nazionali e un vero contrappeso di Zelensky.

			Per quanto strano possa sembrare, oggi, Zelensky e Poroshenko hanno bisogno l’uno dell’altro. Sono gli sparring partners politici ideali. Con avversari più piccoli, Volodymyr risulterebbe patetico e Petro non apparirebbe così potente e maestoso. Il loro confronto è epico e su larga scala, come quello del 2019. Il primo sta cercando di interpretare la parte del presidente, il secondo non riesce a uscire da questo ruolo. Zelensky e Poroshenko sono condannati a combattersi. Almeno fino a quando in Ucraina non farà la sua comparsa un nuovo presidente.

			Roman Bessmertny, invece, è convinto che il confronto tra i due sia solo uno scenario del Cremlino.

			“Il Cremlino cerca costantemente di mantenere caldo il paradigma ‘Poroshenko versus Zelensky’, altrimenti Zelensky non aprirebbe periodicamente casi criminali così stupidi contro Poroshenko. Bisogna notare che all’inizio i casi erano quindici, alcuni sono stati chiusi, ma ora ne sono stati aperti anche di più. Ciò significa che ci sono persone intorno a Zelensky che seguono la volontà del Cremlino e gliela impongono, insieme anche a quel paradigma”, ha affermato. 

			Con l’inizio della guerra russo-ucraina, Poroshenko sostiene di aver raggiunto un accordo con Zelensky. Ora, dice, lui e Volodymyr sono nella stessa squadra.

		


		
			Episodio 24. Collettivo Zelensky

			Dopo il 15 gennaio 2020, giorno in cui è stata pubblicata la registrazione di una conversazione telefonica in cui l’allora primo ministro Oleksiy Honcharuk parlava delle conoscenze economiche di Volodymyr Zelensky in termini non esattamente lusinghieri, era ovvio che i suoi giorni come capo del governo fossero contati.

			Certo, davanti alle telecamere i due si sono stretti la mano e Zelensky ha dato a Honcharuk un’altra possibilità. Il primo ministro, come uno studente colpevole, ha accettato. Sembrava che il malinteso fosse risolto, tuttavia, nonostante le dichiarazioni pubbliche di entrambi sulla pace, l’amicizia e i sorrisi di circostanza, questo tandem politico si era ormai rotto.

			I sociologi hanno iniziato a registrare un crollo della fiducia nei confronti del governo di Oleksiy Honcharuk. Più del 50 per cento degli ucraini non sosteneva le attività del Consiglio dei Ministri. È chiaro che ciò influiva sul rating di Zelensky. Quest’ultimo aveva bisogno di scaricare la negatività che si stava accumulando su alcune persone. La squadra di Honcharuk, ovviamente, aveva commesso molti sbagli, che andavano dall’essersi assegnata premi pari a tre stipendi medi, agli errori nella comunicazione per le proteste a Novi Sanzhary, al mancato rispetto del budget, fino al calo della produzione industriale. Questi insuccessi, combinati con l’evidente debolezza di Volodymyr Zelensky, avrebbero portato inevitabilmente la sua squadra al fallimento. Tutti lo avevano capito, rimaneva solo una cosa: le dimissioni volontarie del governo.

			Il 4 marzo, la Verchovna Rada ha accettato le dimissioni del governo di Honcharuk. Oleksiy non ha fornito spiegazioni chiare sul motivo per cui aveva deciso di lasciare il suo incarico in anticipo. Due giorni prima, il presidente del Consiglio aveva detto che non aveva intenzione di dimettersi. E, durante il suo discorso di addio alla Rada, aveva parlato molto dei suoi successi e del merito di non essersi indebitamente arricchito.

			Quel giorno, il presidente Zelensky ha rivolto molte parole gentili sia a Oleksiy che al suo team. “Dicono che i ragazzi e le ragazze abbiano fatto un buon lavoro, ma purtroppo non è bastato. Abbiamo bisogno di tecnocrati, di tempo per attuare le riforme, di conquistare nuove vette”. Honcharuk è stato sostituito da Denis Shmygal, che per un mese, nel precedente governo, era stato vice primo ministro e ministro per lo Sviluppo comunitario e territoriale. In precedenza, era stato a capo dell’Amministrazione statale regionale di Ivano-Frankivsk e, ancora prima, aveva lavorato nelle strutture commerciali dell’oligarca Rinat Akhmetov. Zelensky era convinto che il neoeletto primo ministro e i quindici ministri nominati il 4 marzo sarebbero stati in grado di ripristinare la fiducia della gente nella sua squadra. È difficile dire su cosa si fondasse tale ottimismo, perché la squadra di Shmygal era composta da compagni di viaggio che condividevano lo stesso vagone presidenziale, dal quale, al primo cenno del capotreno – Volodymyr Zelensky –, potevano essere fatti scendere.

			La fretta con cui si era formato il governo Shmygal ha reso vacanti alcune posizioni chiave nella Verchovna Rada, vale a dire i ministri dell’Economia, dell’Istruzione, della Cultura, dell’Energia e dell’Industria del Carbone. Coloro che erano stati nominati all’ultimo momento si sono rifiutati di entrare a far parte del team di Shmygal. Ma poi il ministro dell’Interno Arsen Avakov, per il quale era il quinto governo in sei anni, ha mantenuto il suo posto nel governo. Nell’esecutivo erano rimasti anche il ministro della Giustizia Denys Maliuska, il ministro delle Infrastrutture Vladyslav Krykliy e il ministro della Trasformazione digitale Mykhailo Fedorov. Dmytro Kuleba e Vadym Prystaiko si erano scambiati le cariche: il primo era diventato ministro degli Esteri e il secondo vicepremier per l’Integrazione europea. Tutti gli altri nuovi incaricati erano già stati al potere sotto i presidenti Kuchma, Jushchenko e Janukovich, e avevano legami con gli oligarchi nazionali.

			Al momento della sua nomina, lo stesso Shmygal, nella tribuna parlamentare, si comportava come uno studente a un esame, limitandosi a frasi generiche. È chiaro che Denis, vista l’esperienza del suo predecessore, ha cercato di misurare le sue parole, ma è risultato sciapo e poco convincente. Con lui sono andati al governo sia quelli che avevano accettato di mettere a rischio la propria reputazione, sia quelli che l’avevano persa da tempo.

			Successivamente, i numerosi tentativi di Shmygal di approvare il piano d’azione del governo nella Verchovna Rada, dove la maggioranza è quella filopresidenziale di Servitore del Popolo, non hanno avuto successo. Inoltre, ci sono state le goffe dichiarazioni pubbliche del primo ministro sulla possibilità di fornire acqua dall’Ucraina alla Crimea occupata, le sue promesse di creare cinquecentomila posti di lavoro a maggio per coloro che lo avevano perso durante la crisi della pandemia, e i tentativi di fermare la migrazione di manodopera causata dal Covid-19. In questo modo il governo di Shmygal si è rivelato debole e incapace di lavorare nelle condizioni imposte dalla pandemia.

			L’opposizione può discutere all’infinito della debolezza del personale della squadra di Zelensky, tuttavia, quasi tutto il potere in Ucraina appartiene a lui. È stato lui, non la maggioranza parlamentare, a decidere il destino del governo di Honcharuk. È stato lui, non la Verchovna Rada, a scegliere i ministri (in Parlamento non si è nemmeno discusso sui potenziali candidati agli incarichi ministeriali). Ed è il capo dello Stato, non il premier o il presidente del Parlamento, ad assumersi la responsabilità delle azioni dell’intera squadra. Pertanto, indipendentemente dal nome inserito nella colonna ‘primo ministro’ o ‘ministro’, si deve leggere sempre: ‘Zelensky’.

			Tuttavia, anche la grande fiducia degli ucraini comporta una grande responsabilità, non solo davanti agli elettori, ma anche davanti al futuro dello Stato. A tal proposito, il politologo Serhiy Haidai nel 2020 non credeva che Zelensky fosse in grado di cambiare sé stesso e il suo ambiente. “Se con le sfide che ha dovuto affrontare nel primo anno, non solo lui non è cambiato ma si è anche fatto dominare dal sistema, allora non credo che cambierà in futuro”, ha dichiarato.

			Ma il deputato del popolo dell’Ucraina Geo Leros, che ha pubblicamente accusato Zelensky e il suo entourage di corruzione e concussione, è stato ancora più categorico: “Zelensky non è pronto per le critiche. Occupa una carica che non corrisponde alla sua scala di ‘ragion di Stato’. Quando ho iniziato a criticare la sua cerchia ristretta, sono diventato un traditore, perché, a suo avviso, se ci sono fatti di corruzione, ma fai parte della squadra, devi tacere. Questa è la filosofia di Zelensky. E fa lo stesso con tutti. Penso che Zelensky dovrebbe dimettersi da presidente. È necessario un cambiamento completo: del capo dello Stato, della Verchovna Rada, del Consiglio dei Ministri. Se vuole, che vada pure in giro con un nuovo programma. Perché non ha mantenuto le sue promesse”.

			Così è stato fino a febbraio 2022. Nessuno sa cosa accadrà dopo la fine della guerra russo-ucraina. Neanche Zelensky.

		


		
			Episodio 25. L’idolo Sivokho

			Nel 1989 alla Kvn Premier League di Mosca apparve una nuova stella della stagione: Serhiy Sivokho, un giocatore della squadra del Donetskiy Polytechnicheskiy Instytut (Dpi). Aveva vent’anni. Era veloce e aveva una bella voce. Con la comparsa di Sivokho sul palco del Club dei simpatici intelligentoni, cominciarono le parodie musicali di quelli che allora erano gli idoli del pop sovietico: Sergei Krylov, Vladimir Presnyakov Jr., Sergei Chelobanov e Mikhail Shufutinsky. Fu una sorpresa davvero notevole, non solo per la sua squadra ma per tutta l’Unione sovietica.

			La squadra di Sivokha raggiunse due volte la finale del Kvn, ma senza vincere la Premier League. Nel 1993, la Dpi si fuse con la squadra dell’Uralskyj Polytechnicheskiy Instytut in un dream team che arrivò persino alle semifinali del campionato.

			All’epoca in cui Serhiy Anatoliyovych stava conquistando la televisione sovietica, tra il suo pubblico c’era un ragazzo di undici anni di Kryvyi Rih, Volodya Zelensky. A quanto pare, fu in quel momento che Sivokho, ritenuto ormai uno dei migliori showman della televisione sovietica, divenne un idolo per il giovane attore. Sono sicuro che centinaia, migliaia di studenti che a scuola giocavano alla Kvn in quel momento sognavano di seguire le orme di Serhiy.

			Dopo diversi anni Zelensky incontrerà Sivokho. Entrambi partiti da zero, entreranno tutti e due a far parte della formazione della Kvn ucraina, poi dello Studio Kvartal 95; parteciperanno a programmi su Inter e, successivamente, alla Lega delle risate. Sivokho prese parte al tour di Viktor Yanukovich per la campagna elettorale delle elezioni presidenziali del 2010. “Purtroppo ho preso un abbaglio”, ha poi dichiarato Sivokho.

			Comunque sia, Serhiy e Volodymyr procederanno parallelamente fino alle elezioni presidenziali del 2019. Sivokho lavorerà come produttore creativo di Kvartal 95 Srl, sarà comproprietario e produttore di Mega-Radio. Con la vittoria di Zelensky, entrerà anche lui in politica. Ma senza successo.

			Nel luglio 2019, alle elezioni parlamentari anticipate, Serhiy si è candidato nelle liste del partito Servitore del Popolo nel Donbass (circonferenza 49). Tuttavia non è stato eletto. In ogni caso, in quasi tutti i viaggi nell’Ucraina orientale, Sivokho accompagnava il suo amico presidente. Serhiy cercava di convincere tutti che ‘dall’altra parte’ viveva gente normale, con la quale è possibile dialogare. A chi si riferisse esattamente il vecchio amico di Zelensky non si sa con certezza. È possibile che il riferimento fosse diretto a Ismail Abdullayev, ex giocatore del Donetskiy Polytechnicheskiy Instytut, diventato direttore del canale televisivo regionale Oplot Tv dopo la proclamazione della cosiddetta Repubblica popolare di Donetsk. O forse a qualcun altro che Serhiy conosceva personalmente e con cui continua a essere in contatto ancora oggi.

			Nell’ottobre 2019, il team di Volodymyr Zelensky ha nominato Serhiy Sivokho consulente freelance del segretario del Consiglio di Sicurezza e Difesa nazionale per la reintegrazione e la ricostruzione del Donbass. Dal momento che un tempo era residente a Donetsk, l’ex showman era certo che le sue conoscenze, competenze e contatti fossero sufficienti per organizzare un dialogo pacifico con il Donbass occupato. Tuttavia, i primi passi e le dichiarazioni di Sivokho nella sua nuova posizione hanno provocato un’ondata di indignazione tra i veterani della guerra russo-ucraina e i partiti di orientamento nazionaldemocratico.

			La posizione dell’amico e consigliere di Zelensky e del Consiglio di Sicurezza e Difesa nazionale, che si era formato anche a Mosca, era e rimane immutata: la guerra nel Donbass è un conflitto interno dell’Ucraina e può essere superato solo attraverso il dialogo tra i due schieramenti.

			Il 12 marzo 2020, Serhiy Sivokho ha deciso di presentare a Kiev la ‘Piattaforma nazionale per la riconciliazione e l’unità’. Dopo un breve discorso, è stato circondato da giornalisti e veterani delle operazioni antiterrorismo con la richiesta di un chiarimento su chi avesse iniziato la guerra nel Donbass. Serhiy ha risposto: “Come sapete, è in corso una guerra, una guerra ibrida. Da parte della Federazione russa, uno dei metodi per condurla è avviare un conflitto interno e poi alimentarlo”.

			Ma le persone intorno non erano soddisfatte della risposta di Sivokha. Qualcuno dalla platea ha gridato: “Ibrido idiota!”. Serhiy Anatoliyovych ha capito che doveva andarsene, perché sarebbe potuta scoppiare una rissa. Ha cercato di fuggire, ma nella concitazione del momento è caduto. Tuttavia, quando si è alzato, ha subito lasciato la sala.

			Per rispondere all’indignazione pubblica, il segretario del Consiglio di Sicurezza e Difesa nazionale Oleksiy Danilov sarà costretto a dichiarare che, essendo uno degli undici consiglieri freelance, Serhiy Sivokho non era autorizzato a rendere pubblica la posizione del Consiglio di Sicurezza e Difesa nazionale. Poco dopo Volodymyr lo rimuoverà dall’incarico. Malgrado ciò, Sivokho dirà che Zelensky ha abbastanza forza e capacità per prendere decisioni radicali. “Ho conosciuto Zelensky durante la sua presidenza. Ha saputo agire in modo radicale. Ma su di lui grava l’onere di una responsabilità molto pesante”, ha affermato l’ex consigliere del segretario del Consiglio di Sicurezza e Difesa nazionale.

			È interessante notare che durante tutto il tempo in cui Serhiy Anatoliyovych raccoglieva gli strali dell’odio generalizzato dell’opinione pubblica, Volodymyr Oleksandrovych non ha detto una parola sulle cosiddette ‘iniziative pacifiche’ del suo compagno. Probabilmente perché gli idoli dell’infanzia sono un po’ come gli orsacchiotti: ci rimani affezionato anche quando sono del tutto sbiaditi e con l’orecchio strappato.

		


		
			Episodio 26. Rilevatore di verità per ‘i servitori del popolo’

			Durante la campagna presidenziale, Volodymyr Zelensky non si è mai stancato di ripetere che non ci sarebbe stato spazio nella sua squadra per funzionari corrotti, persone intriganti e altri burocrati con le mani sporche. E se ci fosse stata una pecora nera nella nobile ‘mandria’, sarebbe finita in prigione. “La legge sarà uguale per tutti”, aveva promesso.

			Tuttavia, pochi mesi dopo i ‘servitori del popolo’ che Volodymyr aveva portato alla Verchovna Rada saranno coinvolti nel primo scandalo di corruzione. Il 23 ottobre 2019, la Procura speciale Anticorruzione ha aperto un procedimento penale che ha visto coinvolti quattordici deputati del popolo dell’Ucraina, undici dei quali erano membri del partito del presidente. Erano stati accusati di aver ricevuto trentamila dollari ciascuno, per aver votato in una riunione di un comitato della Verchovna Rada contro un disegno di legge per l’eliminazione della corruzione nelle valutazioni immobiliari. Risultato: il documento non è stato approvato.

			Ad agosto, il leader del partito Servitore del Popolo, David Arakhamia , aveva promesso che la squadra di Zelensky avrebbe creato un ‘sistema Grande Fratello’ che avrebbe monitorato il voto dei deputati della fazione presidenziale. Ad esempio, grazie ad appositi algoritmi sarebbe stato possibile prevenire ogni forma di corruzione. Ma si è scoperto che non era necessario alcun sistema del genere per contrastarla: c’era già abbastanza sospetto e fuga di informazioni nei media.

			Il disegno di legge sulla valutazione degli immobili, per la cui mancata approvazione erano stati accusati undici membri di Servitore del Popolo, prevedeva la distruzione di un sistema corrotto, presumibilmente messo in piedi dal deputato Anton Jatsenko. Almeno così hanno affermato gli autori del documento, votato dai membri della Commissione parlamentare per le Finanze, le Tasse e le Politiche doganali. A sua volta, uno degli accusati di corruzione, il deputato Oleksandr Dubinsky, ha sostenuto che il documento che non era stato approvato era frutto di pressioni da parte di periti immobiliari e prevedeva la sostituzione di uno schema corruttivo con un altro ugualmente corruttivo. O almeno così Dubinsky ha giustificato la sua riluttanza a votare il disegno di legge.

			L’Ufficio del Presidente dell’Ucraina aveva proposto di risolvere il conflitto con l’aiuto di una macchina della verità, senza la partecipazione di investigatori dell’Ufficio nazionale Anticorruzione, dipendenti della Procura speciale Anticorruzione o della Gpu. David Arakhamia aveva persino promesso di mandare in onda un testimone che era presente durante l’offerta di una tangente. In ogni caso, un’accusa pubblica di corruzione sarebbe già stata sufficiente per avviare un’indagine da parte degli organismi anticorruzione, a maggior ragione con la presenza di un testimone.

			Tuttavia, tutte queste manovre si sono concluse con la trasmissione in diretta di una prova con una macchina della verità da due soldi, a cui sono stati sottoposti David Arakhamia e Oleksandr Dubinsky. Sia il primo che il secondo sono rimasti sulle proprie posizioni.

			A grandi linee, i ‘servitori del popolo’ sarebbero dovuti essere in grado di risolvere i propri conflitti interni tra loro, senza macchine della verità, procure speciali anticorruzione o l’Ufficio del Presidente. Ma le cose non sono andate così. Nella fazione presidenziale si era raccolto un gruppo di individui troppo variegato. Alcuni dicono che fosse colpa di Ihor Kolomoisky e della sua influenza nel partito, altri che i deputati neoeletti si fossero attaccati alle poltrone, altri ancora che una fazione di 254 deputati è destinata a diventare un Titanic politico.

			Il presidente Volodymyr Zelensky alla fine è stato costretto a intervenire nello scandalo, in questo reciproco scambio interno di accuse di corruzione. Durante una visita in Giappone, ha scritto un post sulla sua pagina Facebook, dove aveva anche invitato tutti i membri della Commissione parlamentare per le Finanze, le Tasse e le Politiche doganali (la maggior parte dei quali sono rappresentanti di Servitore del Popolo) a sottoporsi al test della macchina della verità. Secondo il presidente “se verrà accertato che c’è anche la minima possibilità che uno dei deputati abbia preso soldi per votare in commissione, gli organismi anticorruzione si occuperanno di lui”. Parlava come se nessuno sarebbe stato risparmiato: né il proprio partito né gli altri. Il problema, tuttavia, consisteva in cosa considerasse ‘suo’ e cosa ‘non suo’.

			La vicenda delle accuse contro gli undici deputati di Servitore del Popolo si è conclusa con un nulla di fatto. Nessuno dei sospetti è finito in prigione, nessuno di loro si è dimesso dalla carica di deputato del popolo dell’Ucraina.

			Passerà un altro mese e l’ex deputata al Parlamento di Servitore del Popolo Anna Skorokhod dichiarerà che nella fazione presidenziale i deputati ricevono pagamenti extra di cinquemila dollari. Ovviamente tutti gli interessati hanno categoricamente negato. Sebbene le informazioni su questi extra, che sembrano essere parecchio superiori ai rimborsi che normalmente spettano ai parlamentari, circolassero dietro le quinte.

			Il presidente può giurare quanto vuole che le sue intenzioni sono chiarissime e invocano la lotta alla corruzione, ma se nella sua squadra c’è qualcuno che ha le mani sporche allora le dichiarazioni presidenziali avranno un prezzo. Anche nel caso in cui tutti i suoi ex finissero dietro le sbarre.

		


		
			Episodio 27. Chi ha fatto di Zelensky un tossicodipendente?

			L’8 febbraio 2019 Zelensky è arrivato come candidato alla presidenza a Leopoli, dove era prevista una performance di beneficenza del Kvartal 95. All’ingresso del circo locale, dove si sarebbe svolto lo spettacolo, Volodymyr e la sua squadra sono stati accolti da veterani dell’Ato (sigla che sta per Operazione antiterroristica, ovvero l’insieme delle operazioni militari contro le autoproclamate Repubbliche del Donbass e di Luhansk, n.d.t.) e da membri di organizzazioni patriottiche. Hanno circondato Volodymyr e gli hanno chiesto pubblicamente di non candidarsi alla presidenza. Uno dei suoi oppositori gli ha detto: “Vova, fai i test antidroga, se sei pulito, non hai nulla da temere”.

			In effetti, è stato da quel momento che si è iniziato a parlare pubblicamente della tossicodipendenza di Zelensky. Meme, battute sui social network, un video in cui Volodymyr non si comporta in modo propriamente adeguato: cominciano a girare voci secondo cui, anche quando lavorava come attore, la polizia sarebbe stata chiamata a intervenire a casa sua perché lo aiutasse a riprendersi. Tutto ciò che gli haters stavano diffondendo in pubblico finiva in bocca ai tecnici della politica.

			Dopo il primo turno delle elezioni presidenziali, il 31 marzo, Volodymyr Zelensky è andato a un briefing in uno stato piuttosto strano. Parlava più lentamente del solito e il suo comportamento era diverso da quello che aveva tenuto durante la campagna elettorale. “Tossico!”, si è ricominciato a dire su Facebook.

			Rendendosi conto che non poteva mettere a tacere queste accuse prima del secondo turno delle elezioni, il 3 aprile Zelensky ha pubblicato il suo primo appello a Petro Poroshenko, chiedendogli di sottoporsi a un test antidroga. Invitando il suo avversario a un dibattito allo stadio Olimpico, Volodymyr ha dichiarato: “I candidati devono superare una visita medica e dimostrare alla gente che non ci sono alcolisti o tossicodipendenti tra loro. Il paese ha bisogno di un presidente sano”. Zelensky ha ritenuto che, se avesse rifiutato una visita medica, che, tra l’altro, non è obbligatoria per i candidati alla presidenza, entro la fine della campagna presidenziale avrebbe perso il sostegno di alcuni suoi elettori.

			Lo staff di Poroshenko ha accettato la sfida di Zelensky e il 5 aprile Petro ha invitato Volodymyr al Centro medico nazionale presso lo stadio Olimpico. Tuttavia, Zelensky non si è presentato. Poroshenko ha donato il sangue per l’analisi in quattro cliniche, contemporaneamente, mentre Zelensky è andato in una clinica Eurolab privata di proprietà del suo amico di lunga data Andriy Palchevsky. Il prelievo di sangue lo ha fatto Vladislav Kiryakulov, massaggiatore, ex partecipante allo spettacolo culinario ucraino Master Chef e attore della serie Mezzano, cosa che ha reso la situazione ancora più assurda.

			La squadra di Poroshenko ha accusato Zelensky di non volersi sottoporre a un test ‘indipendente’. Inoltre, i dubbi sulla validità dei test all’Eurolab, che avevano mostrato risultati negativi sia sulla tossicodipendenza che sulla dipendenza da alcol, avevano confuso gli oppositori di Volodymyr: sulla pagina Facebook di Zelensky erano stati pubblicati già il 2 aprile 2019, sebbene fossero usciti solo il 5 aprile. L’errore, ovviamente, è stato corretto, sostenendo poi che nella clinica privata avevano confuso i referti. Tuttavia, la sensazione che qualcuno stesse cercando di falsificare i risultati del test è rimasta.

			Lo staff di Petro Poroshenko e le risorse dei media sotto il controllo del quinto presidente hanno continuato a far circolare le voci sulla tossicodipendenza di Zelensky.

			L’11 aprile Denis Manzhosov, amico d’infanzia fin dai tempi dello Studio Kvartal 95, è apparso in Tv. Quel giorno ha annunciato una conferenza stampa a Kiev. Nessuno però ha mai scoperto cosa volesse dire il vecchio amico di Zelensky: Denis non è comparso di fronte ai giornalisti, che insieme ai suoi amici del Kvartal erano in attesa di un briefing, lamentandosi di avere ricevuto numerose minacce. In seguito, Denis è andato in onda nella trasmissione di Matviy Ganapolsky, il quale gli ha chiesto se avesse mai visto Zelensky fare uso di droghe. Il vecchio amico di Volodymyr lo ha categoricamente negato, sottolineando che si trattava di “un’assoluta sciocchezza”. Il presentatore probabilmente si aspettava una risposta diversa, e così per la seconda volta ha chiesto: “Non l’hai mai visto fumare, farsi e così via? E pensi che non sia vero quello che si dice?”. Manzhosov ha ripetuto: “Sì, non è vero”. Così si è conclusa questa ‘notizia sensazionale’.

			Tuttavia, nonostante ciò, la tesi ‘Zelensky tossicodipendente’ è rimasta a lungo in vita. Petro Poroshenko, tra il primo e il secondo round, ha ripetuto invariabilmente su vari canali Tv: “Non sostengo che Volodymyr Zelensky sia un tossicodipendente, non ho motivo per farlo. Sottolineo il diritto dei cittadini ucraini ad avere garanzia al cento per cento che il futuro presidente e il futuro comandante in capo supremo non sia dipendente da droghe”.

			Tuttavia, più Poroshenko ripeteva che Zelensky non era un tossicodipendente, più gli ucraini e il suo principale avversario sentivano: “Tossicodipendente, tossicodipendente”. Il 12 aprile 2020, la madre di Zelensky, Rimma Zelenska, in un’intervista uscita su Hromadske, ha detto che suo figlio era stato ingiustamente chiamato tossicodipendente. “Non fuma nemmeno sigarette, assolutamente niente”, ha detto.

			Pochi giorni dopo, in un’intervista ad Apostrophe, Olena Zelenska ha raccontato come ha reagito alle numerose accuse di tossicodipendenza di Volodymyr: “Quando ti accusano di qualcosa di falso, alla fine ne esci sfiancato e basta. Siamo stanchi non solo noi, ma anche i nostri conoscenti, che all’inizio tacevano, anche se non vogliamo tirare nessuno dalla nostra parte. Non chiediamo a cantanti e artisti che ci conoscono da tanti anni di sostenerci. Ma a volte sono proprio loro a non sopportare questa bugia e a dire come stanno veramente le cose. E questo è bello. In situazioni come questa, mi dispiace soprattutto per i genitori, perché vanno in apprensione”.

			Ma se qualcuno pensava che con la vittoria di Zelensky il tema della sua tossicodipendenza sarebbe scomparso, si sbagliava.

			Il 6 luglio 2020, il propagandista filorusso Anatoly Shariy ha riferito nel suo canale Telegram che i suoi colleghi erano riusciti a portare a termine un’intera operazione speciale volta a raccogliere l’urina di Volodymyr Zelensky al ristorante Ryba di Odessa. Inoltre, il leader del partito che porta il suo nome afferma di aver ordinato le analisi del materiale selezionato in relazione al contenuto di droghe in due laboratori: uno ucraino e uno tedesco. Si dice che con questi risultati Shariy avrebbe cercato di ricattare la squadra di Zelensky. Il blogger pro-Cremlino ha fatto molti sforzi sul suo canale YouTube perché gli ucraini cominciassero a dubitare del presidente. Con l’inizio della guerra, però, in Ucraina il canale di Shariy è stato bloccato.

			Il 25 febbraio 2022, il secondo giorno della guerra russo-ucraina, Putin, parlando a una riunione operativa del Consiglio di Sicurezza russo, ha definito la leadership ucraina una “banda di tossicodipendenti e neonazisti”. Così il presidente russo ha deciso di sostenere il mito di ‘Zelensky tossicodipendente’ per giustificare la sua guerra contro l’Ucraina.

		


		
			Episodio 28. Zelensky di fronte a Jermak

			Durante il primo mandato del presidente Leonid Kuchma, ci sono state barzellette dietro le quinte della politica sul fatto che fosse lui a lavorare nello staff di Dmytro Tabachnyk, e non viceversa. In sostanza la battuta sottolineava l’influenza del capo dell’Ufficio del Presidente e i suoi sforzi per gestire tutto e tutti.

			Lo stesso si potrebbe dire di Volodymyr Zelensky. Nell’Ufficio del Presidente lavora Andriy Jermak, suo vecchio amico, uomo che si sente, se non il presidente, almeno il vicepresidente dell’Ucraina.

			Andriy Jermak e Volodymyr Zelensky si sono conosciuti quando Volodymyr Oleksandrovych era a capo del canale televisivo Inter. Lo studio legale internazionale Jermak ne aveva curato la gestione della proprietà intellettuale e del diritto d’autore. Tra i suoi clienti c’erano Inter Media Group, Disney, Pixar e Universal. Lo stesso Andriy si era laureato nel 1995 presso l’Istituto di Relazioni internazionali all’Università statale di Kiev Taras Shevchenko (Kimv) e aveva conseguito un master in Diritto internazionale privato. I noti politici Mikhail Saakashvili, Vasily Horbal, Vitaly Bala e il futuro quinto presidente Petro Poroshenko avevano studiato nella prestigiosa università in quegli stessi anni. Il Kimv era una vera e propria fucina della nuova élite politica ucraina.

			Fino al 2019, lo stesso Andriy Jermak aveva evitato l’attività politica diretta. Per otto anni e mezzo, da maggio 2006 a novembre 2014, era stato assistente su base volontaria del deputato del popolo del Partito delle Regioni Elbrus Tadeev. Tuttavia, Andriy aveva bisogno di questo incarico, di farsi le ossa da assistente per sentirsi a suo agio tra le celesti colline del Pechersk. È stato consulente legale di varie società e in seguito ha iniziato a produrre film. Squat32, Rule of Battle, Border: queste sono le pellicole a cui Andriy Borisovich aveva contribuito personalmente. Tuttavia, Jermak non aveva ottenuto un successo significativo nel cinema. Ad esempio, il film ucraino-slovacco Border all’estero aveva raccolto due milioni di dollari, in Ucraina solo quarantaseimila.

			In ogni caso, nonostante la modesta esperienza nel cinema, per il futuro di Andriy Jermak, la conoscenza con Volodymyr Zelensky è stata decisiva. Dieci anni fa, non avrebbe potuto immaginare come sarebbe finita la sua amicizia con il direttore artistico dello Studio Kvartal 95. Tuttavia, evidentemente, la sorte aveva stabilito che i vecchi compagni sarebbero diventati partner nella grande politica.

			Il 21 maggio 2019, Andriy Jermak è stato nominato assistente del presidente Volodymyr Zelensky. A quel tempo, il primo violino nell’entourage dal neoeletto capo di Stato era suonato da un altro Andriy: Bohdan. Anche lui avvocato di professione, un uomo che credeva di essere stato lui e soltanto lui a fare di Zelensky il presidente. Di fronte al sarcastico e pirotecnico Bohdan, Jermak sembrava un funzionario calmo e forse anche un po’ flemmatico. Almeno fino a quando non è diventato capo dell’Ufficio del Presidente, conosceva chiaramente il suo posto e non è mai andato oltre le sue prerogative.

			Forse è per questo che circa sei mesi dopo Jermak diventerà l’assistente fisso di Volodymyr Zelensky nei negoziati con Mosca, sia relativamente allo scambio di prigionieri che alla preparazione del vertice del Formato Normandia a Parigi. L’audacia politica che Andriy Bohdan ha sempre dimostrato in pubblico era stata sostituita dalla politica dei giochi dietro le quinte, di cui Andriy Jermak era un maestro. L’ex rappresentante dell’Ucraina del Gruppo di Contatto tripartito a Minsk Roman Bessmertny afferma che l’attuale capo dell’Ufficio del Presidente dell’Ucraina è strettamente integrato nell’establishment russo e comunica con molti esponenti dell’Amministrazione presidenziale di Vladimir Putin, inclusi Dmitry Kozak e Vladislav Surkov.

			Allo stesso tempo, i giornalisti del programma ‘Skhemy’ hanno scoperto che il partner di Andriy Jermak negli affari ucraini era il businessman russo Rahamim Emanuilov. Sono partner commerciali della Spa Interpromfinance Ukraine, che si occupa di consulenza commerciale, e della Srl Mep. A sua volta, Emanuilov è comproprietario di Interpromtorg. Questa società è la fondatrice di Interprombank, il cui maggiore azionista è un membro del Consiglio dell’Assemblea della Federazione russa del territorio della Kamchatka, Valery Ponomarev. Tra gli azionisti della citata banca russa c’è Ivan Sadchikov, che è chiamato il genero del vicecapo di Stato maggiore del governo russo Sergei Prikhodko.

			Attraverso gli azionisti di Interprombank, Jermak è anche in contatto con i compagni di classe di Vladimir Putin, Ilgam Rahimov e Nikolai Egorov.

			Jermak stesso dice che Emanuilov è un vecchio amico di suo padre. Si sono conosciuti quando il padre di Andriy lavorava presso l’ambasciata sovietica in Afghanistan e, secondo Jermak, lui lo ha semplicemente aiutato, su sua richiesta, a registrare una società in Ucraina, niente di più. A quanto pare, non c’è bisogno di cercare uno scheletro nell’armadio, sebbene queste spiegazioni non forniscano risposte alla domanda principale: in che modo un ordinario avvocato come Andriy Jermak è diventato il principale negoziatore con Mosca? Come si è guadagnato la fiducia dell’entourage di Vladimir Putin?

			Nell’autunno del 2019, Jermak è stato coinvolto nel suo primo grave scandalo. Il Congresso degli Stati Uniti ha reso noti i dettagli dei colloqui tra lui e il consigliere del presidente, il futurologo Ihor Novikov. In un incontro con l’ex rappresentante speciale del Dipartimento di Stato Kurt Walker e l’incaricato degli Affari statunitensi William Taylor, il 14 settembre, Jermak e Novikov hanno accusato l’ex presidente Petro Poroshenko di aver ucciso e ferito i loro fratelli nell’Est. Taylor ha poi detto che entrambi hanno mostrato foto di parenti sui telefoni, che, come poi si è scoperto, grazie a Dio, erano vivi. Jermak, ovviamente, ha negato questa informazione definendola non obiettiva. Tuttavia, come si dice: “Sono stati ritrovati i cucchiaini rubati, ma un certo cattivo odore è rimasto” (frase tratta da una scena di un celebre film sovietico, che sta a significare che comunque un certo sospetto rimane anche dopo un chiarimento, n.d.t.).

			Successivamente, nella primavera del 2020, il fratello dell’allora capo dell’Ufficio del Presidente, Denis, è stato coinvolto in un caso di corruzione. Il deputato del popolo dell’Ucraina di Servitore del Popolo Geo Leros ha pubblicato un video in cui un uomo che gli somiglia promette ai suoi interlocutori di risolvere la questione della distribuzione di alcuni posti negli organi statali, ovviamente non in modo diretto. I video indicavano le date e gli orari delle riprese: 20 agosto, 16 e 23 settembre e 3 ottobre 2019. Nelle conversazioni registrate si parla di somme, posizioni, viene indicato un modo per risolvere delle ‘faccende’. La dogana di Kiev, il Ministero delle Infrastrutture, Ukrzaliznytsia (Ferrovie di stato dell’Ucraina, n.d.t.) e molti altri erano gli enti dove Denis Jermak era pronto a facilitare le nomine, naturalmente, per tramite di suo fratello. “Ora verrà mio fratello, io andrò alla Bankova, discuteremo di tutto”, diceva Denis.

			L’Ufficio del Procuratore speciale Anticorruzione, l’Ufficio nazionale Anticorruzione e l’Ufficio di Investigazione statale hanno iniziato a indagare sul caso di Denis Jermak. Andriy è stato costretto a confermare che il video mostrava suo fratello Denis. A tal proposito, questi ha affermato di essere un libero cittadino e non un funzionario, e che quindi aveva il diritto di parlare con chiunque e ovunque, ma solo in qualità di capo dell’Ong Ukrainian Bureau of National Development. E il 30 marzo, l’Ufficio delle Indagini statali ha aperto un fascicolo contro Leros per aver pubblicato un video con Denis Jermak. Il 23 aprile, la Procura speciale Anticorruzione ha riclassificato il caso di Jermak Junior da ‘abuso di potere’ a ‘frode’ e lo ha consegnato alla polizia nazionale.

			Lo scandalo della presunta corruzione che ha coinvolto il fratello di Andriy Jermak non ha portato alle dimissioni del capo dell’Ufficio del Presidente. Andriy Borysovich ha promesso a Geo Leros che gliel’avrebbe fatta pagare e ha iniziato a cercare di scoprire chi aveva ripreso Denis. È interessante notare che non ci fu una reazione immediata a questo scandalo da parte del presidente Zelensky, il quale durante la campagna elettorale aveva promesso di combattere duramente la corruzione nel suo entourage. Solo due mesi dopo, in un’intervista all’Ukrayinska Pravda, Volodymyr ha definito Denis Jermak un “chiacchierone”: “E per questo si era fatto trascinare… Ma è solo un chiacchierone. Credo sia un chiacchierone. Penso che abbia commesso un grande errore, ma lui ha sempre voluto aiutare la gente, sai com’è fatto. C’è la guerra, è corso a partecipare all’operazione antiterroristica, ha combattuto, ha aiutato in qualità di volontario. C’è qualcosa di strano nell’Ukrzaliznytsia? Troviamo persone normali. Bene, lui è così”, ha detto Zelensky, aggiungendo che considera Geo Leros un affarista.

			E cos’altro poteva dire Zelensky su Denis Jermak? Poteva forse non attribuirgli la colpa? No, perché altrimenti si sarebbe scoperto che sia Andriy Jermak che lo stesso Zelensky stavano coprendo quel, come lo aveva definito, chiacchierone.

			Il 28 agosto 2020, verso le 22.00, degli sconosciuti hanno bruciato l’auto di Geo Leros. “La mia macchina è stata data alle fiamme, che merda!”, ha scritto il deputato. E due giorni dopo, il presidente Zelensky, parlando a un congresso del partito Servitore del Popolo, ha affermato che alcuni deputati di questa forza politica avevano dimenticato il motivo per cui erano entrati nella Verchovna Rada chiamandoli “microbi” e “batteri”. “Sono sicuro che non li incroceremo sulla strada del successo e che la storia non ricorderà i loro nomi”, ha dichiarato in quell’occasione.

			Il giorno dopo, dalla tribuna della Verchovna Rada, Geo Leros ha accusato Volodymyr di coprire un caso di corruzione. Secondo le parole del deputato, il capo del Servizio di Sicurezza dell’Ucraina Ivan Bakanov controllava il contrabbando, il traffico di alcol, il traffico di droga e il commercio con l’Ordlo.

			“Signor presidente, lei non ha iniziato una guerra con il vecchio sistema, si è semplicemente fuso con esso. È stato lei a infettare l’intero paese con i suoi germi e batteri della menzogna, barattando la possibilità di un grande Stato in cambio delle bustarelle dell’oligarca”, ha detto Leros, e il giorno successivo è stato escluso dal gruppo parlamentare di Servitore del Popolo. In seguito è stato sottoposto a un interrogatorio da parte dell’Ufficio delle Indagini statali per un presunto mancato pagamento delle tasse. E Zelensky ha ricambiato definendo Geo un corruttore e un traditore.

			L’Ufficio del Presidente dell’Ucraina ha ripetutamente accennato al fatto che tutti gli attacchi di Geo Leros erano opera dell’ex capo dell’Ufficio del Presidente Andriy Bohdan, sebbene lui neghi ogni coinvolgimento nelle registrazioni pubblicate delle conversazioni del fratello minore di Andriy Jermak e anche Leros abbia dichiarato che Bohdan non ha nulla a che fare con le sue attività.

			“Il motivo per cui il presidente mi ha definito un ‘truffatore’ è stata la mia critica alle azioni di Andriy Jermak nella risoluzione della guerra nell’Ucraina orientale. Ciò è accaduto dopo che ha firmato un documento sull’istituzione di un Consiglio consultivo del Gruppo di Contatto tripartito a Minsk, che dovrebbe includere rappresentanti dell’Ordlo. Dopo che il pubblico se n’è indignato, la squadra di Zelensky si è ritirata. Ciononostante, sono stato licenziato dalla carica di consigliere presidenziale”, mi ha raccontato Leros. Mi ha detto che per difendere la sua reputazione era stato costretto ad andare contro la sua stessa squadra. Secondo Geo, lui non si è unito ai deputati di Servitore del Popolo per perseguire i suoi interessi economici: “Non avevo nessuna intenzione di occuparmi delle mie entrate finanziarie. Sono venuto per fare qualcosa e mostrarne il risultato”.

			Geo Leros si rifiuta di dire dove ha preso le registrazioni delle conversazioni del fratello di Jermak. Secondo lui, ci sono due persone coinvolte nel caso. “È possibile che qualcuno stesse conducendo azioni investigative segrete nell’ambito di un procedimento penale, che è stato poi distrutto. Infatti dubito che così, dal nulla, possano essere spuntate due persone con dispositivi speciali in grado di registrare il fratello dell’allora aiutante del presidente”. Il deputato del popolo dell’Ucraina afferma che c’erano state pressioni da parte dell’Ufficio del Presidente “per discutere amichevolmente di questa situazione”, ma che lui si era rifiutato categoricamente.

			“Ho pubblicato materiali con registrazioni, ho pubblicato informazioni sui cosiddetti colpi di scena dell’Iva, ho pubblicato materiali dai quali si vede che il luogotenente di Jermak sventra la capitale. Nessuno è stato licenziato, nessuno è finito in galera. Ho aspettato sei mesi che il presidente mandasse qualcuno in prigione. Invece, si stanno aprendo procedimenti penali contro di me per soffocare politicamente lo scandalo. C’è bisogno di altre prove per dimostrare che il presidente Zelensky è responsabile di ciò che sta accadendo in Ucraina? Quando il presidente mi chiama traditore e corruttore, non fornisce alcuna prova. Quando dico che coloro che lo circondano sono corrotti e colpevoli, fornisco prove concrete”, ha dichiarato Leros.

			Ma torniamo all’ascesa della carriera di Andriy Jermak sotto Volodymyr Zelensky. Nell’autunno del 2019, ha continuato a guadagnare peso politico nell’entourage presidenziale, relegando in secondo piano Andriy Bohdan. Jermak è diventato sempre più indispensabile per Zelensky, sia nei negoziati con Mosca, sia nell’organizzazione della sua vita privata, sia come suo accompagnatore durante i viaggi all’estero.

			Il viaggio di Volodymyr Zelensky in Oman ha messo il punto finale alla storia del confronto tra Jermak e Bohdan circa la vicinanza fisica con il presidente. Il 5 gennaio 2020 Volodymyr è stato avvistato sulle rive dell’Oceano Indiano. In Ucraina, nessuno sapeva della partenza del capo dello Stato, quindi la pubblicazione della sua foto in Oman è stata una sorpresa per tutti. Tuttavia, non è durata a lungo, poiché l’Ufficio del Presidente è stato costretto ad ammettere che Zelensky era in Oman per tenere un vertice di grande importanza. A riprova di ciò, è stata pubblicata una foto del presidente dell’Ucraina con il presidente esecutivo del Fondo di Riserva generale del Sultanato dell’Oman, Abdulsalam al-Murshidi, e il ministro incaricato degli Affari esteri dell’Oman, Yusuf bin Alawi bin Abdullah. Accanto a lui nella foto c’era Andriy Jermak. La presenza di quest’ultimo doveva dissipare ogni dubbio: in Oman Zelensky non si stava solo riposando, stava anche lavorando.

			Già dopo il drammatico ritorno di Volodymyr in Ucraina, a causa dell’abbattimento dell’aereo della compagnia aerea ucraina Uia da parte degli iraniani, è apparsa più di una dozzina di versioni su chi Zelensky avesse effettivamente incontrato in Oman. Una delle principali è che si fosse incontrato con rappresentanti della Russia, i quali, a quanto pare molto abilmente, hanno anche diffuso su internet la foto di Volodymyr in maglietta, pantofole e cappellino da baseball. Tuttavia, va ricordato che, sebbene in Oman fosse accompagnato da Andriy Jermak, questo viaggio, come ha ammesso in seguito Zelensky stesso, era stato pagato da sua moglie Olena e si era trattato di una vacanza in famiglia.

			Dopo l’Oman, il destino di Andriy Bohdan era di fatto già deciso. L’11 febbraio 2020 si è dimesso ed è stato sostituito da Andriy Jermak, il quale quasi subito comincerà a essere considerato la seconda personalità del paese dopo Zelensky. Il servizio stampa della presidenza inizierà a riferire sulle visite e sui discorsi del capo dell’Ufficio del Presidente, riportando, tra le altre, le foto in cui Jermak dà saggi consigli al capo dello Stato.

			Nell’agosto 2020, il giornalista Yuri Butusov ha menzionato Andriy Jermak tra quei funzionari che potrebbero essere stati coinvolti nell’interruzione di un’operazione speciale contro i mercenari russi della Wagner. Secondo il giornalista, trentatré membri della Wagner, detenuti il 29 luglio in Bielorussia, sarebbero dovuti comparire in Ucraina e avrebbero dovuto essere arrestati e sottoposti a un processo per i crimini commessi nel Donbass. Tuttavia, secondo l’opinione del giornalista, l’operazione speciale non ebbe luogo perché venne rinviata al fine di non creare ostilità con il Cremlino alla vigilia di un’altra tregua a Est. Per un anno intero, la squadra di Zelensky ha negato il fatto stesso di condurre una tale operazione speciale. Tuttavia, in seguito, quando un gruppo di giornalisti di Bellingcat ha annunciato che stavano indagando sulle circostanze del fallimento dell’operazione speciale, l’Ufficio del Presidente è stato costretto ad ammettere che i Servizi speciali nazionali si stavano davvero preparando ad arrestare i mercenari della Wagner. Ma l’operazione, secondo lo stesso Zelensky, sarebbe stata solo posticipata.

			Il 17 novembre 2021 Bellingcat ha pubblicato il suo rapporto sul ‘Wagnergate’.

			Tuttavia, non c’erano prove che dimostrassero direttamente che fosse stato Jermak a fare la soffiata dell’operazione speciale ai russi. In ogni caso, il capo della direzione principale dell’intelligence del Ministero della Difesa, Vasyl Burba, ha insistito sul fatto che ci sarebbe stata una talpa russa nell’Ufficio del Presidente Zelensky, che avrebbe ripetutamente e deliberatamente interrotto le operazioni speciali delle forze di sicurezza ucraine. Ovviamente verremo a sapere il nome di quest’uomo dopo la vittoria dell’Ucraina sulla Russia. Sempre ammesso che questa talpa esista veramente.

		


		
			Episodio 29. Il dream team di Zelensky

			Il 12 aprile 2019 Emmanuel Macron stava aspettando Volodymyr Zelensky e Petro Poroshenko a Parigi.

			Tra il primo e il secondo turno delle elezioni presidenziali in Ucraina, il leader francese ha voluto vedere entrambi i candidati. Poroshenko era un conoscente di lunga data di Macron sia nei negoziati del Formato Normandia sia nei contatti bilaterali. Se l’accoglienza del leader dell’Ucraina sembrava del tutto naturale, come un incontro tra due presidenti, l’apparizione del politico alle prime armi Volodymyr Zelensky all’Eliseo è stata una sfida per il sistema. L’attore si incontrava con il presidente della Francia.

			I finalisti della corsa alle elezioni presidenziali in Ucraina sono volati a Parigi in modi diversi. Zelensky era su un aereo di linea, dove si scattava tranquillamente selfie con i passeggeri, che poi hanno condiviso le foto sui social. Poroshenko è arrivato in Francia a bordo di un aereo presidenziale. Naturalmente, Petro Oleksiyovych è stato ricevuto a Parigi come presidente, con l’accoglienza della Guardia repubblicana, mentre Volodymyr Oleksandrovych è stato accolto in modo molto più semplice e informale.

			Durante l’incontro con Macron, Zelensky era visibilmente nervoso. Gesti, movimenti, espressioni facciali tradivano il suo essere un neofita della politica, che fino ad allora conosceva Emmanuel solo dalle cronache mondane. Tuttavia, è stato durante l’incontro con il presidente della Francia che Zelensky ha mostrato per la prima volta la sua squadra: Ruslan Riaboshapka, Oleksandr Danyliuk e Ivan Bakanov. È stato questo trio, insieme a sua moglie, Olena, ad accompagnare Volodymyr a Parigi e ad aiutarlo a comprendere tutte le sfumature dell’etichetta internazionale.

			“L’organizzazione della visita spettava per lo più a Danyliuk, ma poi abbiamo collaborato. L’impressione era che anche la parte francese fosse interessata a questo incontro, poiché Macron, che intendeva rendere chiara la propria leadership, voleva avere una posizione dominante nel continente europeo, ed era ovvio che l’Ucraina fosse uno dei principali paesi con cui la Francia avrebbe dovuto collaborare. Ed è per questo motivo che l’incontro è stato possibile. E la relativa organizzazione è ricaduta sulle nostre spalle, mie e di Danyliuk. La definizione del formato, la definizione delle tesi, su cui avremmo potuto discutere con il presidente della Francia, la stesura dei relativi discorsi di Zelensky, la preparazione dello stesso Zelensky a questo incontro: tutto ciò gravava sulle nostre spalle. Il risultato è stato buono da entrambe le parti, sia a Zelensky che a Macron bastava mezza parola per capirsi. I punti che abbiamo scelto per Zelensky erano corretti e avevano trovato una eco in Macron. Dopo l’incontro abbiamo provato una sensazione positiva, magnifica. Sembrava che potessimo costruire con successo una cooperazione con la Francia. Macron e Zelensky avevano più o meno la stessa età e il periodo storico della loro apparizione in politica aveva dei punti in comune. Ma le somiglianze finivano lì”, ricorda Ruslan Riaboshapka.

			I ‘sondaggi’ a Parigi avevano avuto successo. Dopo aver lasciato l’Eliseo, i quattro allegri compari sono stati fotografati da una delle guardie. Sulla sua pagina Facebook, Volodymyr ha firmato la foto in modo molto conciso: “Dream team”. A quel tempo sembrava che la loro amicizia non sarebbe finita mai. La squadra di Volodymyr aveva grandi prospettive politiche e l’Ucraina aspettava il suo Macron.

			Nove giorni dopo il suo viaggio a Parigi, Zelensky è stato eletto presidente dell’Ucraina. Dopo che Volodymyr ha prestato giuramento, il suo vicino di casa di Kryvyi Rih, Ivan Bakanov, è stato nominato a capo del Servizio di Sicurezza dell’Ucraina, Ruslan Riaboshapka è stato nominato prima vicecapo dell’Ufficio del Presidente e successivamente procuratore generale dell’Ucraina, e Oleksandr Danyliuk è diventato segretario del Consiglio di Sicurezza e Difesa nazionale.

			Tuttavia, durante il ‘turbo-regime’, con il quale i ‘servitori del popolo’ hanno preso il potere nello Stato, il dream team ha iniziato a disgregarsi.

			Il primo a lasciare la squadra di Zelensky è stato Oleksandr Danyliuk, che era stato vicecapo della sua amministrazione e ministro delle Finanze sin dalla presidenza Poroshenko. Il 27 ottobre 2019 si è dimesso. Come segretario del Consiglio di Sicurezza e Difesa nazionale non sembrava sentirsi a suo agio. Zelensky sostiene che Danyliuk si fosse offeso per non essere stato nominato primo ministro ucraino. Lo stesso ex segretario del Consiglio di Sicurezza e Difesa nazionale sostiene che il motivo delle sue dimissioni sia stata una possibile revisione della decisione di nazionalizzare Privatbank. Lui era categoricamente contrario. Sembra che questa posizione non fosse gradita al capo dell’Ufficio del Presidente, Andriy Bohdan, e all’ex avvocato di Ihor Kolomoisky. Zelensky non è riuscito a convincere Danyliuk a rimanere nella squadra.

			Ruslan Riaboshapka è stato il secondo del dream team ad andarsene. Sì, è andato via da solo. Aveva sulle spalle dodici anni di lavoro presso il Ministero della Giustizia, era stato a capo dell’Ufficio per la Politica Anticorruzione sotto il governo di Azarov ed era stato membro della neonata Agenzia Anticorruzione (Nazk). Il 29 agosto 2019, il primo giorno in cui si era riunita la nuova Verchovna Rada dell’Ucraina, la maggioranza dei ‘servitori del popolo’ lo aveva nominato procuratore generale. Volodymyr Zelensky lo considerava “al cento per cento suo”, o almeno è così che Volodymyr aveva descritto Riaboshapka in una conversazione con Donald Trump, aspettandosi da lui prima di tutto procedimenti penali contro il suo avversario, Petro Poroshenko. Tuttavia, non ci sono stati i risultati sperati, e così alla Verchovna Rada è stata inserita nell’ordine del giorno una mozione di sfiducia nei confronti del procuratore generale Ruslan Riaboshapka. Era stata firmata da più di cento deputati di Servitore del Popolo, dalla piattaforma di opposizione Per la Vita, da Batkivshchyna e del gruppo parlamentare Per il Futuro. Le firme per le dimissioni sono state raccolte dal deputato ‘servitore del popolo’ Maksim Buzhansky.

			Il motivo, come si legge nella nota esplicativa, era che “da più di sei mesi in carica, il procuratore generale Ruslan Riaboshapka non ha avviato alcuna azione d’indagine sulle attività illegali degli alti funzionari”.

			Il 4 marzo 2020 Riaboshapka è stato licenziato. Prima di votare, Ruslan ha pronunciato un commosso ed enfatico discorso nella sala delle votazioni. “Non sono diventato il servitore di nessuno. Ero e rimango indipendente. E un pubblico ministero indipendente non può essere costretto, può solo essere licenziato. E me ne vado. Ma tornerò”, ha dichiarato prima di lasciare la sala in modo ostentato e plateale, rifiutandosi di rispondere alle domande dei deputati.

			Poche ore prima del voto nella Verchovna Rada, Zelensky aveva definito Ruslan un “buon specialista” che, purtroppo, “non ha mostrato risultati”. Pur non essendo in Parlamento quel giorno, perché in viaggio di lavoro nella regione di Poltava, Volodymyr dirà: “Sono sicuro che mi verrà detto: ‘Ah, non puoi toccare il procuratore generale’. Anche se, come è noto, io e lui abbiamo fatto molta strada insieme durante la campagna elettorale… Che i deputati votino pure come vogliono, ma la mia opinione personale è molto semplice: se non ha dato risultati, non dovrebbe occupare il posto. Ed è giusto che ognuno si sottoponga allo stesso metro di giudizio”.

			Tre mesi dopo le sue dimissioni, Riaboshapka ha affermato che la procedura seguita per il suo licenziamento violava la legge ucraina ‘sull’Ufficio del Procuratore’: “Per quanto riguarda i miei sentimenti riguardo alla separazione dal presidente, è ovvio che la cosa mi abbia turbato. È evidente che il modo in cui si è comportato il presidente sia indegno della sua funzione, e questo nelle democrazie civili non deve succedere”.

			Successivamente, in un’intervista, Riaboshapka mi ha raccontato che Zelensky non sapeva nulla della funzione del procuratore generale.

			“Non capisce come funziona il sistema degli organismi anticorruzione, per non parlare di alcune specificità dell’infrastruttura anticorruzione. Non sa nulla di come funziona il sistema della giustizia penale. Se Honcharuk, riferendosi alla sfera dell’economia, diceva che il presidente ha la testa piena di nebbia, a maggior ragione si potrebbe dire la stessa cosa riguardo all’ambito del diritto. Abbiamo provato ad affrontare questo problema, abbiamo tenuto molti incontri durante la campagna elettorale dove abbiamo cercato di spiegare cos’è e come funziona, come dovrebbe funzionare, quali sono i problemi oggi… Ma, purtroppo, per qualche motivo, nella sua testa non è rimasto niente”, ha dichiarato.

			Così, undici mesi dopo l’elezione di Zelensky a presidente dell’Ucraina, solo il suo amico d’infanzia Ivan Bakanov rimaneva nel dream team.

			Tutti coloro che avevano portato Zelensky alla vittoria e gli avevano aperto le porte della politica internazionale erano ormai diventati superflui. La squadra che lo aveva fatto vincere era diventata inutile in soli sei mesi, come ha raccontato Riaboshapka.

			“Non so in quale preciso momento sia cambiato il suo atteggiamento, o se sia cambiata la sua visione del mondo. Forse quando si è reso conto di detenere il potere saldamente e che la sua presidenza non poteva essere minacciata. Allora ha iniziato a sbarazzarsi delle persone con le quali non si sentiva a suo agio o che non erano abbastanza leali. È successo a un certo punto prima del nuovo anno (2020, n.d.a.), quando è diventato chiaro che il suo partito era all’opera, la maggioranza votava compatta, il sistema delle forze dell’ordine era nelle sue mani e non c’era più nessuno da temere. Da allora le cose sono cambiate”, ricorda l’ex procuratore generale.

			Tuttavia, secondo il politologo Serhiy Haidai, il problema principale di Zelensky non è la sua incompetenza, ma il fatto che non ne abbia coscienza.

			“Zelensky, se fosse stato consapevole del livello della sua incompetenza, avrebbe avuto a disposizione due opzioni. La prima: riunire nei primi mesi tutti coloro che conoscono molto bene la struttura dell’apparato statale dell’Ucraina e studiare per un’ora o due al giorno chiuso in una stanza. Avrebbe dovuto capire molto rapidamente cosa aveva tra le mani, poi sarebbe stato uno Zelensky del tutto diverso. Penso che ancora non capisca come funzioni, sia a livello locale che centrale. E così è diventato un ordinario ostaggio del sistema. È il sistema che gli dice come vivere, che è impossibile anche trasferirsi dalla Bankova, perché così non si fa. Il sistema dice che non si può fare a meno di una certa cortigianeria, che è molto comodo vivere in una casa di campagna, sebbene Zelensky dicesse che non ci avrebbe mai vissuto. Tutto qui. Non c’è più Holoborodko. C’è Zelensky, a cui il sistema dice quali sono le procedure da seguire, quali le regole da rispettare, quali le cose da fare. E se avesse imparato come funziona, si sarebbe comportato diversamente. La seconda opzione sarebbe stata questa: Zelensky, dopo aver studiato come funziona il sistema, avrebbe dovuto invitare altri specialisti esterni a esso, magari anche di altri paesi. E avrebbe dovuto dirgli: ‘Conosco l’architettura del potere in Ucraina, ma ditemi, è giusto questo sistema, oppure non dovrebbe rimanere così? Perché se per ventinove anni, qui, la classe dirigente è stata corrotta, criminale, del tutto immorale, come può aver costruito un sistema normale di paese? Ha costruito un sistema per servire i suoi interessi criminali. Come cambiarlo?’. Ma purtroppo non esiste uno Zelensky di questo genere”, afferma Haidai.

		


		
			Episodio 30. L’architetto Zelensky

			Il 6 settembre 2003, circondato dai suoi amici del Kvartal Oleksandr Pikalov, Serhiy Shefir, Yuri Koryavchenkov, Olena Kravets e dai suoi genitori, Volodymyr Zelensky è apparso nelle proprietà di famiglia di Olena Kiyashko. Vestito con un abito leggero e la cravatta, con un bouquet in mano, il futuro presidente era pronto per la cerimonia nuziale.

			La relazione di otto anni con Olena, che aveva studiato con lui in una classe parallela alla scuola Kryvyi Rih numero 95, era al suo culmine. Si era lasciato alle spalle dozzine di viaggi insieme a spettacoli e festival del Kvn, allegre compagnie e separazioni temporanee. Di fronte a Olena si prospettavano la convivenza, la conquista del vertice nel mondo dello spettacolo e lo status di first lady dell’Ucraina.

			Se qualcuno, diciassette anni fa, avesse detto a Olena che suo marito sarebbe diventato presidente dell’Ucraina e lei first lady, non ci avrebbe creduto; quantomeno nel 2003 sembrava solo un’utopia.

			Nonostante studiassero in classi parallele, Volodymyr e Olena si incontravano dopo la scuola. Lui studiava Giurisprudenza all’Istituto di Economia di Kryvyi Rih, lei Architettura all’Università di Kryvyi Rih. Oleksandr Pikalov, attore del Kvartal 95 e amico di lunga data di Zelensky, ha raccontato che per presentare Volodya a Olena ha usato questo escamotage: le aveva chiesto in prestito una videocassetta, che poi le ha restituito Zelensky. Esatto, si dice che la loro amicizia sia iniziata proprio così, trasformandosi poi in una storia d’amore e in un matrimonio. Anche se Zelenska ricorda che le cose sono state parecchio più semplici: era in strada con una sua amica mentre Volodymyr si stava riunendo con il suo gruppo. “Avevamo vissuto nella stessa zona, quindi, una parola dopo l’altra, ci siamo incontrati, abbiamo iniziato a conoscerci e poi a frequentarci. All’inizio, io non ero pronta per una relazione, ma poi lui ha raggiunto il suo obiettivo”, ha dichiarato.

			Sebbene Olena Kiyashko si fosse laureata con lode, non era destinata a diventare architetto. Così come, alla fine, Volodymyr Zelensky non è diventato un avvocato. Invece, la futura coppia aveva un interesse comune per il Kvn, che portò alla nascita dello Studio Kvartal 95. Lui era il direttore artistico, lei una delle autrici delle sceneggiature per i programmi Vechirny Kvartal e Zhinochy Kvartal.

			Nel 2005, Olena ha dato alla luce una figlia, Oleksandra, e nel 2013 un figlio, Kirill. A tal proposito, Oleksandra è stata battezzata dal marito di Olena Kravets, Serhiy, e allo stesso tempo, poiché Zelenska non era battezzata, Kravets è diventato anche il suo padrino. I figli di Zelensky studiano nella scuola d’élite Novopechersk.

			La figlia di Zelensky è già riuscita a mettersi in luce sugli schermi televisivi nel programma Fai ridere un comico e a recitare in un film. Nel 2016, nel progetto di suo padre, ha vinto cinquantamila grivnia, che ha devoluto in beneficenza. La partecipazione di sua figlia al gioco è stata una sorpresa per Volodymyr stesso. “Loro, lei e Olena, mi avevano già detto che volevano cimentarsi nel progetto, e io ho risposto: ‘Non se ne parla proprio!’. Alla registrazione della puntata successiva non sono venute, così ho abbassato la guardia e mi sono rilassato. Non me l’aspettavo proprio. Le battute le aveva preparate Olena insieme a uno dei ragazzi”, ha dichiarato in un’intervista.

			Prima delle elezioni presidenziali, Zelenska era nell’ombra di suo marito. Ha evitato un’eccessiva pubblicità ed è stata categoricamente contraria alla partecipazione del marito alla campagna elettorale.

			“Sono una persona riservata, ma le nuove circostanze dettano i loro termini e io cerco di essere all’altezza delle aspettative. Non dirò che la pubblicità o la comunicazione con la stampa sono stressanti. Tuttavia, mi sento meglio dietro le quinte. Mio marito è sempre in prima linea, ma io sono più a mio agio nell’ombra. Non sono l’anima dell’azienda, non mi piace raccontare barzellette. Non è il mio genere. Ma ho trovato anche dei lati positivi nella notorietà. Uno di questi è l’opportunità di attirare l’attenzione dell’opinione pubblica su importanti questioni sociali. Ma tutto questo non vale per i miei figli: non ho mai pubblicato le loro foto sui social network, e non comincerò ora”, ha ammesso in un’intervista a Vogue.ua nel novembre 2019.

			De iure, al momento delle elezioni, la moglie di Volodymyr possedeva lo 0,01 per cento dello Studio Kvartal 95 Srl e un quarto di Zelari Fish Srl, società che si occupa di lavorazione e conservazione del pesce, crostacei e molluschi. È inoltre azionista di Aldorante Limited e titolare effettiva di Film Heritage Inc e San Tommaso Srl. Suo padre, Volodymyr Kiyashko, in passato ha gestito Kryvorizhmonolitbud Srl e Technoimpulse Srl, che producono strutture metalliche da costruzione e malte cementizie. Dopo la vittoria di Servitore del Popolo alle elezioni parlamentari del 2019, Kiyashko è diventato assistente del deputato del popolo Oleh Bondarenko su base volontaria.

			Apparentemente Zelenska temeva che la campagna presidenziale potesse cambiare suo marito, la loro relazione e le loro vite. Olena conosce bene Volodymyr, forse come nessun altro: sa quali sono i suoi punti di forza e le sue debolezze. Ecco perché ha sperato fino all’ultimo che Volodymyr si rifiutasse di candidarsi alla presidenza. “Sei pazzo?”, fu la prima cosa che chiese quando Zelensky iniziò a parlarne.

			Olena non immaginava nemmeno che il 31 dicembre 2018 suo marito avrebbe annunciato la sua candidatura alle elezioni presidenziali. L’ha saputo il giorno successivo dai social network. “Stavamo sciando in Francia, festeggiavamo tranquillamente il nuovo anno, abbiamo bevuto champagne e siamo andati a letto. E la mattina ho visto che si era scatenata una tempesta sui social, sono rimasta molto sorpresa e gli ho chiesto: ‘Avresti potuto avvertirmi, almeno per prepararmi moralmente’. E lui mi ha risposto: ‘Non ti ho detto niente? Me ne ero dimenticato’. Il fatto è che erano in tour e avevano registrato l’annuncio in un’altra città, dopo lo spettacolo. Non ci siamo visti fino a Capodanno perché era in tourné e si è dimenticato di dirmelo. Ecco perché mi aspettava una sorpresa”, ha detto in seguito Zelenska alla Bbc Ucraina.

			In un modo o nell’altro, nel bene e nel male, fu alla vigilia di Capodanno che la vita di Zelenska cambiò, una volta per tutte. All’ombra di suo marito, ha dovuto cominciare ad apparire in pubblico. In primo luogo nei filmati durante la nomina di Volodymyr alla presidenza da parte del partito Servitore del Popolo, poi durante il viaggio a Parigi per incontrare Macron e, successivamente, sul palco del Parkov il giorno della vittoria elettorale di Volodymyr, in occasione del ringraziamento di suo marito.

			Tuttavia, dietro questo luccichio si nascondeva l’odio diretto contro Olena sui social network, la sua inclusione nel database di Mirotvorec (organizzazione non governativa ucraina di controinformazione e controspionaggio, n.d.t.) per un repost di diversi anni prima, alla vigilia delle elezioni, e i tentativi degli oppositori di Zelensky di metterla in cattiva luce.

			Il 20 aprile 2020, Mirotvorec ha dichiarato che Zelenska era “un’informatrice per i militanti di gruppi armati illegali” perché aveva pubblicato sulla sua pagina informazioni tratte dai media russi dove venivano chieste informazioni a pagamento sui movimenti delle truppe ucraine. Olena ha cercato di giustificarsi, dicendo che nel 2014 non conosceva le specifiche tecniche di Facebook e infatti si era indignata per le azioni dei propagandisti russi. Il giorno dopo, il Mirotvorec ha rimosso Zelenska dalla sua ‘lista nera’.

			Un mese dopo, il 20 maggio, giorno dell’inaugurazione della presidenza di Volodymyr Zelensky, Olena è apparsa in pubblico con un abito bianco dello stilista Artem Klimchuk. In quel momento la first lady ha debuttato su Instagram. Già prima della vittoria del marito, aveva ribadito di aver paura della politica e di voler rimanere l’autrice delle sceneggiature per Studio Kvartal 95, e il giorno dell’inaugurazione il suo nervosismo era evidente. Si sedette nel palco degli ospiti della Verchovna Rada accanto ai quattro ex presidenti dell’Ucraina, Petro Poroshenko, Viktor Jushchenko, Leonid Kuchma e Leonid Kravchuk, con un’espressione molto seria. Probabilmente fu quello il momento in cui disse addio alla sua vita tranquilla.

			Da allora, in ogni apparizione pubblica di Olena, i suoi vestiti e le sue scarpe sono oggetto di meticolose analisi sui social network. Tuttavia, non importa quanto modestamente si comporti la first lady ucraina, l’atteggiamento degli ucraini nei suoi confronti è plasmato da suo marito. Dalle sue azioni, dalle sue affermazioni, dai suoi successi e dalle sue sconfitte prende forma la disposizione delle persone verso Zelenska. Nel suo nuovo status, cerca di occuparsi di cultura, educazione e medicina. Cerca di essere sincera e aperta, come richiesto dalla sua posizione. Inoltre, come ha ammesso Volodymyr Zelensky in un’intervista con Dmitry Gordon, quando sua moglie non è nei paraggi, si sente un incapace. “Lei non pensa di avere una grande influenza su di me, ma in verità non è così. Mi fido molto di lei. La amo come amo me stesso. E quando tua moglie ti dà dei figli, ti rendi conto che, accidenti, ami quei bambini anche più di te stesso, ed è un vero disastro! Non sono pronto a perderli”, ha ammesso Volodymyr.

			Ma da parte sua la stessa Zelenska considera modesto il suo ruolo di fronte a quello di Volodymyr. Dice che può litigare con lui e discutere di questioni politiche e può sostenerlo. “È molto onesto e laborioso”, così ha descritto il marito, aggiungendo che non riesce a rilassarsi. “Sembra che sia solo un uomo allegro e un casinista, ma quando andiamo in vacanza, soltanto il terzo giorno riesce a rilassarsi e a guardarsi intorno tranquillamente”, ha ammesso Zelenska. 

			Il 12 giugno 2020, l’Ufficio del Presidente dell’Ucraina ha annunciato che la first lady si era ammalata di Covid-19. Come si è saputo in seguito, il figlio di sette anni di Zelensky, Kirill, aveva contratto il virus.

			In questo contesto, i media hanno iniziato a diffondere informazioni sulla portavoce Julia Mendel presumibilmente incinta del presidente e sulla sua possibile relazione con Volodymyr. La stampa ha fatto riferimento alle parole del leader del partito 5.10 Gennady Balashov, che aveva rilasciato pubblicamente dichiarazioni al riguardo. La portavoce del capo di Stato è stata costretta a registrare un videomessaggio in cui ha smentito tutte le voci sul suo presunto stato interessante e ha ammesso che sua madre ha avuto quasi un infarto a causa di queste voci. Non si sa come abbia reagito Olena Zelenska: per quasi tutta l’estate del 2020 non è apparsa in pubblico. Insieme a Volodymyr, è apparsa solo il 24 agosto, il giorno dell’indipendenza dell’Ucraina.

			Pochi giorni dopo, il 28 agosto, Olena Zelenska, sul suo profilo Instagram, ha pubblicato una foto di un gatto scontento di fronte alla comparsa di alcuni suoi account falsi in rete. “Recentemente mi sono imbattuta in diversi presunti miei post o commenti sui social network e sui canali Telegram. Capisco che non ci posso fare niente: appariranno indipendentemente dal mio desiderio o consenso. Ma non voglio che uno di questi profili falsi offenda o inganni qualcuno. Ecco perché ufficialmente sui social network ho solo una pagina Facebook (dove stai leggendo questo post) e un account Instagram (@olenazelenska_official). Tutte le informazioni di prima mano sono qui, non ho altre pagine social ufficiali, né nessun canale Telegram o YouTube. Se qualcosa cambia, ve lo comunicherò io stessa! E grazie a tutti i miei follower su Facebook e Instagram per essere stati con me”.

			Indubbiamente, Olena è stata e rimane una delle artefici della carriera di Volodymyr.

		


		
			Episodio 31. Il magico numero 95

			L’infanzia di Volodymyr Zelensky è iniziata in Mongolia. Suo padre, Oleksandr Semenovych, che era un ingegnere, fu mandato a costruire lì un impianto di estrazione e lavorazione. Il futuro presidente dell’Ucraina ha trascorso gran parte della propria infanzia nella cittadina di Erdenet. Come sua madre, Ryma Volodymyrivna (tra l’altro, ingegnere anche lei), ricorda, Volodymyr amava molto i bambini, e loro ricambiavano. “All’asilo aveva persino raccolto un gruppetto di bambini intorno a lui”, ha raccontato.

			La Mongolia a quel tempo era considerata come la sedicesima Repubblica dell’Urss. Mosca ha aiutato la Repubblica popolare instaurandovi un’economia socialista. La trentanovesima armata del distretto militare del Trans-Baikal aveva sede in Mongolia: l’Unione sovietica si stava preparando a una possibile guerra con la Cina, quindi il Cremlino stava facendo di tutto per creare una testa di ponte per le truppe sovietiche in Estremo Oriente. Pertanto, oltre ai militari, molti civili sovietici lavoravano in Mongolia.

			Tuttavia, dopo alcuni anni trascorsi a Erdenet, Volodymyr e sua madre tornarono a Kryvyi Rih, mentre suo padre rimase ancora a lungo in Mongolia. A Erdenet, il futuro presidente dell’Ucraina aveva terminato la prima elementare, ma già in seconda elementare andò alla scuola Kryvyi Rih numero 95, che offriva uno studio approfondito dell’inglese e che in seguito divenne un ginnasio. Ironia della sorte, anche il quartiere in cui viveva la famiglia Zelensky era il 95; in città era chiamato ‘il formicaio’. Volodymyr si diplomò nel 1995. Insomma, il numero 95 si è rivelato il suo numero magico.

			Tutti gli insegnanti, senza eccezioni, parlavano di Volodymyr come di un bambino diligente e intelligente che aspirava al palcoscenico, tanto all’interno di un coro, quanto all’interno di una squadra di ballo, così come nel gruppo scolastico del Kvn. Be’, sarebbe davvero strano se qualcuno dicesse qualcosa di negativo sul sesto presidente dell’Ucraina. Fin da piccolo, Zelensky aveva una voce di basso (proprio così, un timbro ancora riconoscibile) che gli impediva di cantare certe canzoni, ma che lo distingueva da centinaia di studenti. Alle medie, a Volodymyr furono affibbiati due soprannomi: ‘Hammer’, che a quel tempo era una specie di cantante, e ‘Zeleny’.

			Il padre di Zelensky voleva che suo figlio eccellesse in matematica e fisica, ma Volodymyr era più attratto dalle discipline umanistiche, cosa che, ovviamente, creava qualche conflitto. Come ha ricordato lo stesso Zelensky, suo padre lo rimproverava per i voti scarsi in matematica. “Abbiamo avuto un giorno di lutto per un quattro in matematica. Ma quello non era ancora un vero e proprio funerale: i funerali erano per i tre”, ricorda Zelensky.

			Il futuro presidente dell’Ucraina era interessato ai balli da sala, agli spettacoli amatoriali, al teatro e poi al Kvn. All’età di sedici anni ricevette una borsa di studio per studiare gratuitamente in Israele, ma suo padre si mostrò contrario. Dopo essersi diplomato, Volodymyr non andò all’Istituto di Relazioni internazionali di Kiev come avrebbe desiderato lui: il padre voleva che suo figlio svolgesse una professione più pratica come, ad esempio, quella di avvocato.

			Pertanto, Zelensky entrò nella Facoltà di Giurisprudenza dell’Università nazionale di Economia di Kiev, dove insegnava suo padre. Ma, nonostante i desideri del genitore, dopo essersi laureato nel 2000, Volodymyr non ha mai lavorato nel campo dei suoi studi.

			Tuttavia, Kryvyi Rih e la scuola numero 95 consentirono a Zelensky di fare la conoscenza di Oleksandr Pikalov, Serhiy Kravets, Denis Manzhosov e molte altre persone che in seguito sarebbero diventate i membri principali dello Studio Kvartal 95. Il produttore Oleh Chorny e il presentatore televisivo Anatoliy Anatolich (Anatoliy Jacechko) si erano diplomati nella stessa scuola. In breve, l’atmosfera in cui Volodymyr è cresciuto era creativa.

			Zelensky condivideva il banco con Denis Manzhosov, nell’undicesima classe. Entrambi entrarono nel teatro studentesco di miniature teatrali Trovatello, dove il direttore artistico era Oleksandr Pikalov. Gli amici d’infanzia di Manzhosov e Zelensky hanno fatto lo stesso percorso di vita: hanno studiato nella stessa facoltà, hanno creato la squadra di Kvn Kvartal 95 e poi lo Studio Kvartal 95. E così è stato fino al 2013, quando i migliori amici hanno litigato. Quale fosse esattamente la causa della lite nessuna delle parti lo ha mai voluto dire. Ma a quanto pare si tratta di una faccenda privata: “Non voglio discutere di questo argomento. Sono stati momenti difficili, che non si dimenticano facilmente. Sono molto stressato ed è difficile per me ricordare di nuovo quello che è successo”, ha detto Zelensky. 

			Dopo aver lasciato il Kvartal, Manzhosov ha fondato la sua agenzia di eventi a Kryvyi Rih, e in seguito ha studiato a New York per quattro anni e mezzo. È riapparso nella vita di Zelensky l’11 aprile 2019. È stato in quel giorno che Denis Manzhosov ha annunciato una conferenza stampa intitolata: ‘ZadZerkallya: come e perché i cammini dei migliori amici d’infanzia, partner del Kvn e dello Studio Kvartal 95, Volodymyr Zelensky e Denis Manzhosov si sono separati’. Ciò che l’amico d’infanzia e di gioventù voleva dire sul futuro presidente è rimasto un mistero, poiché Denis non è apparso davanti ai giornalisti. Gli ex amici di Manzhosov, Oleksandr Pikalov e Artem Gagarin, che erano andati ad ascoltarlo, affermano di aver dato dei soldi all’ex del Kvartal. Tuttavia, non hanno specificato per quale motivo esattamente, né quale fosse il segreto che Manzhosov era pronto a rivelare.

			Comunque sia, sono stati Kryvyi Rih e la scuola numero 95 a dare a Volodymyr Zelensky non solo gli amici, ma anche i compagni di viaggio con cui ha conquistato i vertici dello spettacolo e della politica. 

			Non c’è dubbio: il numero 95 si è rivelato magico per il sesto presidente dell’Ucraina.

		


		
			Episodio 32. Colui che ha imposto la presidenza a Zelensky

			Il 15 dicembre 2015, Ukrayinska Pravda ha pubblicato online il testo “Perché Zelensky sarà il prossimo presidente”. Il suo autore era Viktor Bobyrenko, originario di Sumy e capo del gruppo di esperti del Bureau of Political Analysis, che quattro anni prima del trionfo del Kvartal in politica aveva previsto la comparsa del partito Servitore del Popolo e la possibile presidenza di Zelensky.

			Bobyrenko era convinto che a partire dal successo di Servitore del Popolo sarebbe cominciata una nuova tappa nella spirale del paternalismo in Ucraina.

			Tuttavia, colpisce come l’autore avesse già intuito l’ulteriore sviluppo degli eventi: “Volodymyr Zelensky interpreta tre stagioni di Servitore del popolo. Farà una festa, dirà che ora tutto sarà come nei film, verranno mostrati una dozzina di volti nuovi, perché quelli vecchi comparsi da Schuster (il conduttore di un noto talk show di politica, n.d.t.) sono ormai familiari. Ci sarà una nuova immagine. I testi ci sono già, sono all’interno della serie, non occorre inventare nulla. Gli sceneggiatori sono del reparto creativo del quartier generale. Kolomoisky ci mette i soldi e ‘la nostra risposta a Chamberlain’ è servita. C’è solo da togliere di mezzo una questione d’onore, ed ecco a voi un nuovo presidente”. Chissà se Zelensky ha pensato alla presidenza prima dell’uscita sullo schermo di Servitore del popolo, è possibile, però, che gli sia stata suggerita dal testo di Viktor Bobyrenko, menzionato da tutti dopo le elezioni presidenziali e la strepitosa vittoria del direttore artistico dello Studio Kvartal 95.

			Anche se, come mi ha raccontato il politologo Serhiy Haidai, dopo l’enorme successo della serie Servitore del popolo, gli avvocati che lavoravano con Volodymyr Zelensky sono andati da lui e si sono consultati a proposito della creazione di un nuovo progetto politico.

			“Sono amico di Mykola Katerynchuk da molto tempo. Il suo studio legale fornisce da tempo servizi legali allo Studio Kvartal 95. Allora, Mykola era amico di Zelensky e mi invitò a incontrarlo perché Kvartal avrebbe potuto prendere parte ad alcune campagne elettorali, avendo imitato e parodiato i politici, ma la conoscenza non ebbe luogo. Successivamente, diversi avvocati lasciarono Katerynchuk e fondarono un loro studio, che iniziò a lavorare con il Kvartal. E un giorno vennero da me e mi dissero: ‘Abbiamo un cliente. Vuole entrare in politica, ma è molto lontano da tutto quello che la riguarda. Non vuole che si sappia, però. Non vorresti fargli da consulente?’. Stavo cercando di scoprire chi fosse, visto che non lo avevano detto. A quel punto ci congedammo. Poi ho visto questi avvocati nell’entourage di Zelensky: Vadym Halaichuk, che ha rappresentato gli interessi di Volodymyr nella Commissione elettorale centrale e in seguito è diventato un deputato del popolo dell’Ucraina, e Serhiy Nyzhniy, socio amministratore di Hillmont Partners”, mi ha confidato Haidai.

			Sembra che tra coloro che erano andati dal fondatore di Gaidaycom ci fosse un altro avvocato: Ivan Bakanov, che dopo la vittoria di Zelensky alle elezioni presidenziali sarà a capo della Sbu. O almeno lo stesso Ivan, in un’intervista a Bbc Ucraina, ha raccontato che nella primavera del 2019 si era rivolto a Haidai in un momento in cui Servitore del Popolo non interessava ancora a nessuno.

			Insomma, a partire dal 2015 la squadra di Zelensky ha iniziato a valutare la possibilità di entrare in politica. Anche se, come dice lo stesso Viktor Bobyrenko, “Kvartal è sempre stato uno strumento per distruggere gli avversari di Ihor Kolomoisky. Quando ho visto Servitore del popolo e ho sentito dire da un conoscente: ‘Ecco un presidente!’, ho capito che Kvartal era diventato uno strumento di conquista del potere. Sono uno specialista nello studio delle strategie, ho anche scritto una tesi di laurea su questo argomento, ‘Stato dinamico dei gruppi etnici moderni’. Avevo fatto una previsione audace e, sfortunatamente, si è avverata. Qualcuno mi dice che sono stato io a spingerli a fare il grande salto, ossia la campagna elettorale. Non la penso così. Perché quando hanno visto il grande successo della serie, si sono resi conto che Vova poteva essere usato non solo come killer (il riferimento è al personaggio che in una celebre scena della serie uccide i parlamentari, n.d.t.)”, ha dichiarato Bobyrenko.

			Viktor è convinto che la richiesta da parte dei cittadini ucraini di un politico dignitoso sia stata e rimanga abbastanza alta, cosa della quale ha approfittato Volodymyr Zelensky interpretando il ruolo di Vasyl Holoborodko.

			“Questa strategia apparentemente semplice ha funzionato. E questo è successo anche perché nessuno, compreso Petro Poroshenko, considerava Zelensky un concorrente. Ricordi come ha schiacciato Andriy Sadovy con la questione della spazzatura di Leopoli, e come poi ha tenuto testa a Julia Tymoshenko? Fino al 2019, avrebbe dovuto misurarsi con la leader di Batkivshchyna. Ma poiché Ihor Kolomoisky ha giocato nel modo più impudente possibile, anche Zelensky ha iniziato a giocare con aria di sfida durante la campagna presidenziale. Ricordi come durante il dibattito allo stadio ha dato una pacca sulla spalla a Poroshenko e lo ha stuzzicato con frasi come ‘Pensa te!’? Ma questo atteggiamento in seguito ha giocato un brutto scherzo allo stesso Zelensky, perché non è passato molto tempo prima che cominciassero a chiamarlo ‘Bubochka’, ‘Vovochka’ e ‘Zeleio’ pubblicamente”, mi ha confidato Bobyrenko.

			Il vaticinio del cittadino di Sumy su Zelensky non è stato il primo e non sarà nemmeno l’ultimo. Nel 2011 predisse un altro Maidan; nel 2008, quando Putin era ancora un politico popolare in Ucraina, Viktor preannunciò la sua perdita di favore da parte dello Stato ucraino.

			Ebbene, il prossimo presidente dell’Ucraina, secondo Viktor, sarà… Vitaliy Klichko. Sì, il campione del mondo di boxe. E spiega il perché così: “Per essere presidente ci vuole il consenso degli oligarchi. E, sfortunatamente per l’Ucraina, Vitaliy Klichko non è così aggressivo in politica come lo era nella boxe. Sa negoziare. Ma se Akhmetov, Pinchuk, Firtash da Vienna e Avakov sono d’accordo, scommetteranno su Klichko. Non è da escludere però il sindaco di Dnipro Boris Filatov. Perché il consenso degli oligarchi non basta. Dobbiamo ancora sconfiggere Zelensky. Filatov lo farà in modo magnifico e impeccabile. Vorrei che arrivasse la reincarnazione politica di Poroshenko, ma è poco probabile che accada”.

			Scopriremo tra qualche anno se la previsione di Viktor Bobyrenko su Klichko è esatta. In due anni, in Ucraina, tutto può accadere, nonostante il notevole sostegno popolare a Zelensky durante la guerra russo-ucraina. A proposito, anche il sindaco della capitale, insieme a suo fratello Volodymyr, ha dimostrato di essere un combattente durante l’aggressione russa: ha difeso Kiev dagli invasori. In ogni caso, durante le elezioni del 2024, ricorderemo il politologo Viktor Bobyrenko come l’uomo che nel 2015 aveva previsto la presidenza di Zelensky e il trionfo di Servitore del Popolo. È uno dei pochi che può dire: “Vi avevo avvertito!”.

		


		
			Episodio 33. Gagarin per Zelensky

			Il 25 ottobre 2020 si sono svolte in Ucraina le prime elezioni locali per il partito presidenziale Servitore del Popolo. Di fatto, esse hanno portato a termine il processo di decentramento all’interno del paese. Dopo la riforma amministrativa e il consolidamento dei distretti, il numero dei deputati locali in Ucraina è diminuito del 30 per cento e gli organi di autogoverno sono diventati proprietari e gestori a pieno titolo dei bilanci locali.

			Dopo due campagne elettorali perfette nel 2019, il partito Servitore del Popolo sperava di vincere anche le elezioni locali. Tuttavia, nonostante le aspettative, la squadra presidenziale ha perso le elezioni municipali nelle più grandi città dell’Ucraina: Kiev, Dnipro, Odessa, Kharkiv, Lviv. Sì, i ‘servitori’ erano rappresentati sul campo, ma quel 73 per cento dei voti alle elezioni presidenziali e quel 43 ottenuto alle parlamentari si erano come volatilizzati.

			A un tratto gli alleati di Zelensky si sono resi conto che avrebbero dovuto condividere il potere con altre forze politiche e leader regionali. Il tempo del monopolio era finito.

			Due settimane prima delle elezioni locali, Volodymyr Zelensky aveva inaspettatamente avviato una specie di sondaggio nazionale. Ponendo loro cinque domande, il giorno delle elezioni il presidente cercò di convincere gli elettori ucraini che la loro opinione valeva più di ogni altra cosa. Tuttavia, lo fece in modo poco convincente. Le domande riguardavano l’introduzione dell’ergastolo per corruzione su larga scala, la creazione di una zona economica franca nel Donbass, la riduzione a trecento del numero dei deputati nella Verchovna Rada, la legalizzazione della cannabis per uso medico e l’applicazione delle clausole previste dal Memorandum di Budapest in relazione alla sicurezza internazionale. 

			Gli oppositori di Zelensky lo accusarono di aver tentato di portare avanti per Servitore del Popolo una campagna elettorale illegale, supportata tra l’altro da un finanziamento statale appositamente approvato per quel sondaggio piuttosto singolare. Se ne era occupato lo showman e produttore musicale del Kvartal 95 Artem Gagarin. Sì, proprio Gagarin. Putin aveva la sua Tereshkova, Zelensky il suo Gagarin.

			È difficile stabilire cosa volesse veramente Zelensky, se aumentare il rating del suo partito oppure ottenere il sostegno degli ucraini per creare una zona economica libera nel Donbass. Ma una cosa è certa: il sondaggio è fallito. A dimostrazione di ciò ci furono l’organizzazione estremamente debole della procedura, le aspre critiche degli oppositori e la scarsa cifra di coloro che accettarono di rispondere alle domande. Gli exit poll segnalarono un basso livello di interesse degli elettori: un terzo di essi aveva semplicemente ignorato il sondaggio. E, data l’affluenza diretta alle urne relativamente bassa (solo, circa, il 37 per cento), i numeri finali furono ridicoli.

			Volodymyr Zelensky aveva promesso agli ucraini che i risultati del sondaggio avrebbero consentito alle autorità di preparare i progetti di legge che poi sarebbero stati esaminati nella Verchovna Rada, ma Artem Gagarin e la sua mossa hanno completamente screditato l’idea di democrazia insita nel format, a causa dei dubbi e delle questioni che essa aveva sollevato. Ad esempio: chi sarà incaricato di condurre un’indagine non prevista dall’attuale legislazione ucraina? Come e da chi verranno utilizzati i risultati dello pseudoreferendum? Cosa farà Zelensky se altri partiti politici intraprenderanno sondaggi falsi con una modalità analoga? Non ci è ancora giunta risposta. Non è chiaro se qualcun altro accennerà al sondaggio dopo la guerra.

			Ma è assolutamente ovvio: dopo la vittoria dell’Ucraina nella guerra contro la Russia, Zelensky, Servitore del Popolo e i loro metodi di lavoro nei confronti degli ucraini saranno completamente diversi. Il presidente ha bisogno di un nuovo Gagarin. E forse sarà proprio lui questo Gagarin.

		


		
			Episodio 34. Uno specchio nero per il protagonista

			La mattina del 21 luglio 2020 era una giornata soleggiata e calda a Kiev.

			Nulla sembrava presagire guai. La capitale stava vivendo un’altra giornata estiva di quarantena. Ingorghi nel centro della città, bambini e madri che giocavano nei parchi di Kiev, e Zelensky che si stava preparando per un incontro con la presidente della Confederazione svizzera Simonetta Sommaruga. Le bandiere nazionali di entrambi i paesi sventolavano nel cortile di Palazzo Mariinsky, una guardia d’onore era schierata davanti all’edificio e gli artiglieri si preparavano a sparare ventuno colpi di cannone a salve in onore degli ospiti. Contemporaneamente, a quattrocento chilometri dalla capitale, a Lutsk, si svolgeva un dramma.

			Un uomo con un’arma in mano aveva sequestrato un autobus e aveva proclamato la ‘giornata dell’antisistema’. Con gli ostaggi ammanettati ai sedili, minacciava di far saltare in aria l’autobus con a bordo i tredici passeggeri. Maksym Kryvosh (sui social Maksym Plokhoy, ‘Maksym il cattivo’, n.d.t.), già condannato due volte, aveva lanciato un ultimatum al presidente e ai massimi esponenti politici dell’Ucraina: il primo avrebbe dovuto registrare un video e consigliare agli ucraini di guardare il film Earthlings di Shaun Monson, del 2005, sulla sofferenza degli animali, i secondi avrebbero dovuto confessare pubblicamente sulle loro pagine social di essere dei ‘terroristi legali’. A questo punto, perché non citare anche la trama di una delle puntate della serie Tv Black Mirror, nella quale una persona sconosciuta rapisce la principessa d’Inghilterra Suzanne e costringe il primo ministro ad avere un rapporto sessuale con un maiale in diretta Tv?

			Rendendosi conto dell’assurdità delle richieste di Kryvosh, Zelensky, nel commentare gli eventi di Lutsk, apparve visibilmente nervoso durante il suo incontro con la presidente svizzera. E infatti dovettero interrompere il colloquio più volte.

			Il ministro dell’Interno Arsen Avakov, il vicecapo dell’Ufficio del Presidente Kyrylo Tymoshenko e i capi delle forze dell’ordine erano già volati sul posto per negoziare con il terrorista. Le richieste del criminale erano folli. Cominciarono a circolare voci su un suo presunto trattamento in un ospedale psichiatrico, sebbene questa informazione non sia mai stata confermata. Si è saputo, però, che era l’autore del libro Filosofia del criminale, nel quale si legge: “Sono stato corretto per quindici anni, ma non mi sono corretto, anzi, al contrario. Sono diventato ancora di più quello che ero. Come mai? Perché conto su me stesso ed è per questo che non correggo gli altri… C’è solo una cosa che non posso fare: non essere un criminale. Posso esserlo, perché decido tutto da solo e vivo a modo mio”.

			Per quasi tutto il giorno, la polizia aveva cercato di convincere Kryvosh a rilasciare gli ostaggi. Ma lui, implacabile, insisteva nell’esigere che venissero soddisfatte le sue richieste.

			Alle 21.00, Zelensky pubblicò un video sulla sua pagina Facebook in cui brevemente diceva: “Il film del 2005 Earthlings. Guardatelo tutti!”. Prima di questo, come poi si è venuto a sapere, il presidente aveva parlato con Kryvosh per sette minuti e lo aveva convinto a rilasciare almeno tre ostaggi: una donna incinta, un bambino e un ferito (che, a quanto pare, non era sull’autobus).

			Mezz’ora dopo, Kryvosh si arrese alla polizia. Silenzioso, calmo e senza fare resistenza. Poi il presidente cancellò il video da Facebook e l’epopea degli ostaggi, durata dodici ore, si concluse con successo: i prigionieri erano stati rilasciati, Kryvosh si trovava in un centro di detenzione preventiva e la leadership del paese, guidata da Volodymyr Zelensky, aveva adempiuto alle richieste del terrorista.

			Tuttavia, il corso degli eventi e, soprattutto, il loro esito hanno aperto molti interrogativi, sia nei confronti dei Servizi segreti che del presidente che li controlla. Perché tra i chiamati in causa c’erano anche i Servizi speciali ucraini, che all’inizio non erano riusciti a impedire la presa degli ostaggi, né, dopo, a condurre un’operazione per liberarli. Il tentato attacco terroristico a Lutsk era il terzo nel corso del mandato del presidente Zelensky. In precedenza, due volte, il 18 settembre 2019 e il primo giugno 2020, c’erano state minacce di far saltare in aria il ponte della metropolitana di Kiev, che avevano paralizzato la capitale.

			Ognuno degli attentatori era stato spinto da un proprio personale motivo, ma tutti avevano in comune una cosa: la loro situazione era stata invariabilmente risolta dal ministro dell’Interno Arsen Avakov e dai suoi subordinati. Quello che era successo a Kiev è successo anche a Lutsk. Il che, in effetti, ha portato alcuni cittadini ucraini a dire che questi attacchi terroristici non sono stati altro che una messa in scena. In questo modo, sostengono, Avakov avrebbe mostrato i muscoli e si sarebbe sentito, se non la prima, almeno la seconda personalità del paese. Lo stesso Zelensky, dopo l’incidente di Lutsk, ha dichiarato che, nonostante l’alto incarico da lui ricoperto, era e rimane un uomo. “Vivo con questi principi, ho vissuto e vivrò per diventare presidente e rimanere, al contempo, un uomo. Abbiamo raggiunto un risultato: tutti sono vivi. Non stiamo combattendo per il rating, stiamo combattendo per delle vite. E, per me, questo è il valore più importante”, ha detto. 

			Zelensky, nonostante i commenti ridicoli degli avversari, ha fatto tutto il possibile per salvare delle persone. Ed è così, probabilmente, che verrà ricordata la storia del terrorista di Lutsk.

		


		
			Episodio 35. Zvrobiy, Fedina e la vittima

			Alla fine di ottobre 2019, il presidente Zelensky stava preparando l’esercito ucraino per il dispiegamento delle forze a Zolote e Petrovsky nel Donbass. Questa era una delle condizioni di Vladimir Putin per l’incontro del Quartetto di Normandia a Parigi, tanto atteso dal capo di Stato ucraino.

			Il 26 ottobre, Zelensky si trasferì a Zolote-4. Lì, come avrebbe fatto Vasyl Holoborodko, ha parlato con i civili e ha cercato di ottenere il loro sostegno, sebbene la conversazione si sia svolta nello stile del primo Mikhail Gorbaciov, il quale amava ascoltare le persone alla vigilia dei plenum e dei congressi del Comitato centrale del Pcus. “Agiremo dall’alto mentre voi farete pressione dal basso”, ripeteva il primo e ultimo ex presidente dell’Urss. E cosa voleva sentire Zelensky dai residenti di Zolote, alcuni dei quali un tempo non erano contrari alla cosiddetta ‘Nuova Russia’, se non il fatto che il Donbass avesse bisogno di pace?

			Tuttavia, a differenza di Gorbaciov, Zelensky ebbe anche una spiacevole conversazione con gli ex soldati che organizzarono la manifestazione di protesta ‘No alla resa’. Erano convinti che un altro dispiegamento di forze sulla linea di contatto avrebbe portato a un ulteriore aggravamento sul fronte.

			La conversazione di Zelensky con i veterani fu accesa. Uno di loro, Denis, chiese al presidente se avesse intenzione di spiegare loro la sua posizione su Zolote e Petrovsky. Volodymyr rispose con rabbia: “Senti, io sono il presidente di questo paese. Ho quarantadue anni. Non sono un coglione qualsiasi. Sono venuto qui da te e ti ho detto di prendere e portarti via la tua arma. E tu non mi tiri dentro questa manifestazione di protesta. Speravo di scorgere comprensione nei tuoi occhi, invece vedo solo un ragazzo che ha deciso che in piedi di fronte a lui c’è un tonto e adesso sta cercando di cambiare discorso”.

			È chiaro che Zelensky voleva mostrare chi comandava nel Donbass, ma il suo comportamento, la sua attitudine e il suo modo di comunicare furono strani. E questo può essere spiegato solo dall’incertezza del presidente dell’Ucraina circa le sue azioni.

			È probabile che molti si siano dimenticati di questa conversazione, visto che l’episodio non ha avuto un seguito.

			La volontaria ucraina Marusya Zvrobiy (Olena Bilenka) e la parlamentare di Evropska Solidarnost (il partito di Petro Poroshenko) Sofia Fedina in una diretta su Facebook commentarono il comportamento di Zelensky in modo piuttosto rude, usando un linguaggio molto diretto, al limite del turpiloquio, sostenendo che non si poteva parlare con i veterani in quel modo, anche perché nel Donbass al presidente sarebbe potuto succedere di tutto: un’esplosione di granata nelle vicinanze, bombardamenti accidentali e così via. Come a dire che il presidente non doveva pensare di essere immortale.

			“Ti faranno saltare in aria. Te lo prometto. Vacci pure di nuovo. I ragazzacci non erano moralmente pronti per te, oggi. Ti hanno persino dato del tu. Te la devi fare nei pantaloni, coglione. Questo è ciò che Putin ha detto di persone come te”, ha scritto Zvrobiy.

			La Gpu e la Dbr hanno chiesto la revoca dell’immunità parlamentare di Fedina per le minacce rivolte al presidente e hanno avviato un procedimento penale in base a tre articoli: modifica forzata o rovesciamento dell’ordine costituzionale o presa del potere statale (articolo 109, parte 3), intromissione nella vita statale o di un personaggio pubblico (articolo 112) e minaccia o violenza contro lo Stato o un personaggio pubblico (articolo 346). E poi c’è stata una perquisizione a casa di Marusya Zvrobiy, a seguito della quale sono stati trovati tre telefoni e due fucili da caccia. Entrambe le donne sono state convocate presso l’Ufficio delle Indagini statali. In merito a questa vicenda e alle minacce ricevute da Zvrobiy e Fedina, Volodymyr ha rilasciato una dichiarazione alla Dbr in cui si è definito una vittima.

			Vero è che un caso come quello di Fedina e Zvrobiy non è raro nella politica ucraina. Anche sotto i tre predecessori di Zelensky le forze dell’ordine hanno cercato di trovare i colpevoli dei tentati omicidi dei presidenti. Nel 2004 hanno cercato, senza mai trovarla, la persona che aveva avvelenato Viktor Jushchenko. Nel 2013, gli attivisti di Sumy sono stati condannati per aver disegnato degli stencil del presidente Viktor Janukovich in cui era raffigurato con un colpo alla testa. E nel 2016, l’attivista Yuri Pavlenko, soprannominato ‘Hort’, è stato condannato a quattro anni e mezzo (anche se in seguito è stato liberato) per aver pubblicamente strappato un ritratto del presidente Poroshenko durante una protesta.

			Sotto Petro, il valoroso procuratore generale ha riferito della diffusione delle attività di due gruppi che avrebbero preparato un colpo di Stato in Ucraina. Il primo, secondo l’Ufficio del Procuratore generale, era guidato dall’ex presidente georgiano Mikhail Saakashvili, il secondo, dall’eroe dell’Ucraina Nadiya Savchenko. Entrambi i capi sono ora latitanti; i loro tentativi si sono risolti in un nulla di fatto.

			Il 10 febbraio 2020, il tribunale distrettuale di Pechersk della capitale ha imposto a Marusya Zvrobiy, come misura precauzionale, l’obbligo di non lasciare Kiev e la relativa regione per due mesi e di indossare un braccialetto elettronico; nei successivi tre mesi, però, il tribunale non ha prorogato la custodia cautelare, sebbene l’indagine su Zvrobiy e Fedina sia andata avanti per altri due mesi.

			Così si è conlcusa questa storia, che da tempo attira l’attenzione degli oppositori di Zelensky.

		


		
			Episodio 36. ‘Wagnergate’: una storia con molti punti oscuri

			Il tallone d’Achille di Zelensky nell’ultimo anno e mezzo è stato il ‘Wagnergate’. Per tutto questo tempo, la dirigenza dello Stato ucraino ha raccontato al pubblico varie versioni sull’operazione speciale per la cattura di membri del corpo di mercenari russi della compagnia militare privata Wagner. All’inizio, ha cercato di dimostrare che questa operazione speciale fosse pura invenzione. Poi che fosse opera di Mosca. Più tardi, che il piano per catturare i tagliagole che avevano combattuto nel Donbass fosse una minaccia per la sicurezza di altre persone. Insomma, dal diniego totale dovuto all’indignazione al riconoscimento che l’operazione era avvenuta veramente.

			Tutto è iniziato il 29 luglio 2020. I Servizi speciali bielorussi, che temevano le provocazioni dei Servizi speciali russi alla vigilia delle elezioni presidenziali, hanno arrestato trentadue membri della compagnia militare privata Wagner in un hotel vicino a Minsk. I mercenari, che precedentemente avevano combattuto in varie parti del mondo, incluso il Donbass, si stavano preparando a volare a Istanbul e poi in Venezuela. Lì, secondo la versione ufficiale, avrebbero lavorato come guardie di sicurezza per le compagnie petrolifere. Più tardi, tuttavia, si è scoperto che tutto questo, sia il reclutamento che il tentativo di richiamare i ‘wagneriani’ dalla Russia, faceva parte di un grande gioco dei Servizi speciali ucraini. Il rinvio di diversi giorni dell’operazione speciale (secondo una versione la leadership dello Stato ucraino non voleva litigare con i russi alla vigilia dell’annunciata tregua nel Donbass) ha portato a un triste finale.

			Da diversi anni gli ufficiali del Servizio di Sicurezza e del Gur del Ministero della Difesa raccolgono documenti che dimostrano la partecipazione dei membri della Wagner alla guerra nel Donbass. Dei trentatré wagneriani detenuti in Bielorussia, tredici erano stati coinvolti tra il 2014 e il 2015 in crimini russi nell’Ucraina orientale, insieme anche al battaglione in cui aveva combattuto lo scrittore russo Zakhar Prilepin, il quale lo ha confermato pubblicamente.

			Il Servizio di Sicurezza dell’Ucraina afferma che gli arrestati a Minsk sono stati coinvolti nell’abbattimento dell’aereo IL-76, avvenuto nei pressi dell’aeroporto di Luhansk nel 2014, così come nell’assalto all’aeroporto e nei combattimenti per Debaltseve. La loro detenzione in territorio ucraino (a causa dell’atterraggio di emergenza dell’aereo sulla strada da Minsk a Istanbul) avrebbe dovuto mettere un punto a questa storia. Ma l’operazione speciale, in codice ‘Avenue’, era stata sventata per trattenere importanti esponenti che avevano preso parte alla sanguinosa guerra russa.

			Immediatamente dopo l’arresto dei wagneriani, Zelensky ha chiesto pubblicamente a Lukashenko di consegnare i detenuti all’Ucraina. Questi, in un’intervista con il giornalista Dmitry Gordon, aveva promesso di farlo. Tuttavia, non ha mantenuto la parola data. I wagneriani sono tornati in Russia e in Ucraina è scoppiato il ‘Wagnergate’. Dopo il fallimento dell’operazione speciale, il capo del Ministero della Difesa, Vasyl Burba, che era stato licenziato, non ha nascosto la sua indignazione. Anche gli ufficiali che stavano preparando l’operazione speciale sono stati congedati.

			Quando i dettagli di ‘Avenue’ sono apparsi sulla stampa, l’Ufficio del Presidente aveva da tempo negato l’esistenza dell’operazione. Ciò ha spinto l’opposizione ad accusare Zelensky e la sua squadra di avere rivelato l’operazione speciale a bielorussi e russi. Secondo loro, Volodymyr e i suoi soci avrebbero deliberatamente fatto fallire l’operazione ‘Avenue’, e di conseguenza sarebbero stati alleati del Cremlino.

			Alla fine del 2020, gli investigatori di Bellingcat si sono messi al lavoro. Il team di Hristo Grozev ha raccolto informazioni per un anno su questa operazione speciale. Nell’estate del 2021, in una delle sue interviste, lo stesso Zelensky ha parlato dei dettagli di ‘Avenue’.

			Una commissione speciale della Verchovna Rada guidata da Mariana Bezugla, una rappresentante del partito Servitore del Popolo, ha concluso che né Jermak né Zelensky erano coinvolti nell’interruzione dell’operazione.

			Un anno dopo, il 17 novembre 2021, Bellingcat ha pubblicato la sua indagine. In essa non si parlava esplicitamente di tradimento, ovvero della rivelazione di informazioni riservate sull’operazione speciale ‘Avenue’ alla parte russa, ma i giornalisti hanno descritto in dettaglio la cronologia della preparazione e dell’annullamento dell’operazione. Allo stesso tempo, l’ex capo del Ministero della Difesa Vasyl Burba e gli ufficiali che avevano preso parte allo sviluppo dell’operazione speciale hanno pubblicamente sostenuto l’esistenza di una talpa russa nell’Ufficio del Presidente Zelensky. E il giornalista Yuri Butusov, di cui ho già parlato, ha accusato il capo del Comitato di Intelligence, Ruslan Demchenko, di lavorare per la Russia. Secondo lui, Volodymyr Zelensky e il capo del suo Ufficio Andriy Jermak sono responsabili di quanto accaduto.

			Lo stesso presidente dell’Ucraina afferma che tutto ciò che riguarda l’operazione speciale è stato un azzardo personale di Burba. Dicono che sia un protetto di Petro Poroshenko, e che quindi l’intero piano sarebbe stato un tentativo dell’ex capo del Ministero della Difesa della Gur di mettere Zelensky contro la comunità mondiale, in particolare contro la Turchia, dove si stavano dirigendo i wagneriani.

			È significativo che il ‘Wagnergate’ sia scomparso con l’inizio dell’invasione russa dell’Ucraina. Quelli in precedenza considerati ‘agenti del Cremlino’ hanno accettato la sfida di Putin, hanno difeso lo Stato e hanno guidato la resistenza del popolo ucraino. E questo forse è il finale inaspettato del ‘Wagnergate’. Il finale di cui si dovrà tenere conto dopo la vittoria dell’Ucraina sulla Russia.

		


		
			Episodio 37. Come l’oligarca Akhmetov aveva preparato un colpo di Stato per Zelensky

			Il 23 settembre 2021 la Verchovna Rada ha approvato una legge sullo status degli oligarchi. Secondo Zelensky, essa avrebbe regolato le difficili relazioni tra lo Stato e coloro che in Ucraina vengono definiti oligarchi. O meglio, il rapporto tra loro e Volodymyr. A partire da maggio 2022 dovrebbe diventare operativo nel paese uno specifico registro. Si prevede vi verranno registrati ingenti somme e tutti i business che occupano una posizione di monopolio sui mercati, la cui influenza si estende alla politica e ai media ucraini.

			L’iniziativa di Zelensky ha provocato una prevedibile opposizione da parte degli oligarchi. Volodymyr non ha tenuto conto di un aspetto quando ha lanciato la campagna antioligarchica: Ihor Kolomoisky, Rinat Akhmetov, Viktor Pinchuk e altri sono sopravvissuti ai ‘disastri degli anni Novanta’ e ad altri cinque presidenti ucraini. E proprio per questo non si arrenderanno. Venderanno e acquisteranno le loro proprietà, compresi i media, tramite terze parti offshore, ed entro maggio 2022 dichiareranno tristemente il loro fallimento. Non vale neanche la pena sperare che persone che hanno investito centinaia di milioni di dollari nei media si arrendano a Zelensky.

			È interessante notare che pochi mesi dopo l’approvazione della legge, il presidente Zelensky ha affermato che un colpo di Stato era in preparazione in Ucraina per il primo o il 2 dicembre, con la partecipazione dell’oligarca Rinat Akhmetov e della Russia. Secondo lui, c’erano informazioni di intelligence e voci su alcuni tentativi di coinvolgere l’oligarca nel processo di rovesciamento del governo ucraino. Dopo queste parole, il prezzo degli eurobond di Dtek Energo di Akhmetov è sceso dell’11,6 per cento.

			Alla vigilia, i rappresentanti del partito presidenziale Servitore del Popolo si sono rifiutati di partecipare alle trasmissioni dei canali Ucraina e Ukraine 24, di proprietà di Akhmetov. Quasi nessuno immaginava che Zelensky lo avrebbe pubblicamente accusato di avere partecipato a un complotto per attuare un colpo di Stato. Sono sicuro che lo stesso oligarca, che aveva avviato la sua attività nei turbolenti anni Novanta nel Donbass, non se lo aspettasse. Va ricordato che negli ultimi trent’anni aveva sempre trovato un terreno comune con tutti i presidenti ucraini. Zelensky rappresentava l’eccezione.

			Solo i diretti interessati sanno esattamente cosa sia successo tra Akhmetov e Zelensky. Sfortunatamente, Zelensky non ha specificato il motivo per cui Rinat, le cui società fino a poco tempo fa erano leader tra i contribuenti del paese, si sia rivelato un nemico dello Stato ucraino; non ha fornito alcuna prova evidente del coinvolgimento dell’oligarca nel presunto colpo di Stato.

			Un giorno prima dell’offensiva su larga scala della Russia in Ucraina, Volodymyr ha riunito cinquanta tra gli uomini d’affari più influenti, compresi quelli considerati oligarchi. Il presidente ha chiesto loro di aiutare finanziariamente il paese a resistere alla Russia. La holding degli affari di Akhmetov ha annunciato che avrebbe pagato in anticipo un miliardo di grivnia al bilancio statale.

			La guerra con la Russia ha messo in secondo piano sia la ‘deoligarchizzazione’ che l’incomprensione tra Zelensky e Akhmetov. Perché tutti, senza alcuna eccezione, hanno oggi un nemico comune in Ucraina, dalla cui sconfitta dipende l’esistenza dello Stato stesso.

		


		
			Epilogo. Presidente di guerra

			Negli ultimi tre anni Volodymyr ha cercato di diventare presidente del mondo. Ha promesso di porre fine alla guerra nel Donbass e di mettere il punto alle difficili relazioni con la Federazione russa. Per questo, come lui stesso ha detto, era pronto a trattare anche con “il vecchio calvo”. Tuttavia, il vecchio del Cremlino era pronto a negoziare con Zelensky solo su una cosa: la resa dell’Ucraina alla Russia, aspetto su cui Volodymyr non poteva essere d’accordo.

			Quindi, Putin non ha lasciato a Zelensky alcuna scelta: Volodymyr è stato costretto a diventare presidente di guerra invece che presidente di pace. Il sesto presidente ha avuto una missione difficile: guidare l’Ucraina in battaglia contro gli occupanti russi. Una prova ardua per una persona che non ha prestato servizio nell’esercito e che, fino al 2019, non aveva avuto alcuna esperienza politica.

			Prima della guerra, quasi tutte le apparizioni di Volodymyr ricordavano quelle del suo passato di attore. Pause, espressioni facciali, tono di voce, gesti. C’era fin troppa teatralità e finzione. Le riprese professionali del presidente, la presentazione e la promozione delle notizie, pensate e realizzate secondo le regole dello spettacolo, sembravano artificiose, non sincere. A partire dal 24 febbraio, primo giorno della guerra su larga scala della Russia contro l’Ucraina, tutto questo è scomparso dall’arsenale di Zelensky. Abbiamo visto una persona completamente diversa, con il viso stanco e la barba lunga, in abiti color cachi, senza cravatta, trucco e faretti da Tv. Un presidente che parla con dolore dei grandi e piccoli ucraini caduti nel vortice della guerra russo-ucraina. Una persona con vere emozioni. Un leader della nazione che grida al mondo della guerra in Ucraina.

			Oggi, dietro Zelensky c’è una società ucraina unita, forte e invincibile. Nessuno in Ucraina ha mai visto una tale solidarietà umana come nei giorni di questa sanguinosa guerra contro la Russia. Milioni di persone hanno deciso di aiutare chi era al fronte e coloro che avevano perso la casa.

			Nello Stato ucraino, le persone sono sempre state divise tra coloro che ne difendevano l’indipendenza e coloro che tifavano per Mosca, tra quelli che frequentavano le parrocchie della Chiesa ortodossa ucraina e i fedeli della Chiesa ortodossa russa, tra coloro che parlavano ucraino e coloro che credevano di essere perseguitati in quanto di lingua russa. Pertanto, i predecessori di Volodymyr Zelensky stavano cercando una formula che unisse l’intero paese, ma Leonid Kravchuk, Leonid Kuchma, Viktor Janukovich e Petro Poroshenko non ci sono mai riusciti. A questo ci ha pensato Vladimir Putin, quando ha attaccato l’Ucraina. L’odio per gli invasori russi e per il loro leader sta trasformando il popolo in un esercito invincibile. Il Cremlino era sicuro che ci sarebbero voluti tre o quattro giorni per conquistare l’Ucraina. Si era sbagliato.

			Nessuno sa esattamente come e quando finirà la guerra russo-ucraina, e nessuno sa come sarà l’Ucraina dopo la guerra. Ma, senza dubbio, gli ucraini giocheranno un ruolo importante sia in Europa che nel mondo.

			Purtroppo abbiamo subito pesanti perdite, molte persone sono morte, le nostre città e le nostre infrastrutture vengono distrutte. Ma lo spirito degli ucraini, che, guidati da Zelensky, mostrano il loro desiderio di essere liberi e indipendenti, rimane incrollabile.

			Negli ultimi tre anni, il sesto presidente dell’Ucraina ha fatto molta strada, da attore a leader della nazione ucraina. Da uomo accolto con interesse e ironia dai leader mondiali a politico accolto in Occidente dagli applausi.

			[image: Foto dell'autore Sergii Rudenko]

			L’autore

			Sergii Rudenko è nato nel 1970 nella regione di Sumi in Ucraina. È pubblicista e giornalista televisivo, autore di una rubrica settimanale di autori per Deutsche Welle e caporedattore di Espresso TV. Ha lavorato per il servizio ucraino di Radio Svoboda, è stato il caporedattore delle riviste Now, Gazeta 24, Glavred. È il fondatore del portale di libri Bukvoid. Ha scritto dossier sull’entourage di Viktor Yushchenko, Yulia Tymoshenko e Viktor Yanukovych, che dalla rivista Correspondent sono stati inseriti nella Top 20 dei migliori libri (3° posto nelle nomination per la categoria Giornalismo).
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